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Premessa 

Il progetto LIMEN si è proposto di studiare le proprietà strutturali e organizzative delle imprese del 

settore legno nel Veneto, le caratteristiche dei mercati dei prodotti legnosi, la struttura delle filiere, 

le relazioni e i network con la risorsa forestale locale. A tal fine sono state avviate due indagini 

parallele: 

1. la prima, quantitativa, si è concentrata sullo studio delle imprese a scala provinciale, 

focalizzandosi sulla Provincia di Belluno che, con più di 220 mila ettari di superficie boscata, 

rappresenta l’area più ricca di risorse forestali della regione. I dati relativi a questo studio, di 

natura quantitativa e rivolto a tutte le imprese presenti nel territorio bellunese, sono stati raccolti 

ed elaborati dalla CGIA di Mestre e presentati all’Osservatorio Economico nel novembre 2020. 

Questi dati forniscono informazioni sulle caratteristiche strutturali ed economiche dell’azienda, le 

tecnologie impiegate, i mercati di acquisto e vendita, i flussi e le problematiche di 

approvvigionamento di materiali legnosi, le risorse umane, le relazioni con il territorio e le altre 

imprese, l’impatto di Vaia e del lock-down dovuto al COVID-19; 

2. la seconda, qualitativa, ha esteso la scala a livello regionale Veneto. Tramite interviste mirate a 

20 imprese rappresentative dei diversi settori di attività si sono indagate le ragioni alla base della 

situazione attuale, esplorando come le imprese percepiscono i problemi e le criticità e come 

evolvono adattandosi ai mutamenti del mercato. Osservando la situazione da una prospettiva 

sistemica, basata su un numero certamente limitato di imprese, ma che fungono da modelli per 

il settore, sono stati evidenziati i legami sia all’interno del comparto specifico di appartenenza che 

tra i diversi comparti e i collegamenti esistenti con il territorio e le sue risorse forestali. 

 

Il presente rapporto, preparato dal Dipartimento TESAF dell’Università di Padova, sintetizza i risultati 

della seconda indagine ed è così organizzato: 

 nel Capitolo 1 viene descritto il contesto delle risorse e delle politiche forestali nella regione 

Veneto, riportati i risultati dello studio e delineate alcune proposte utili alla definizione di strategie 

e iniziative di supporto allo sviluppo delle filiere del legno nel territorio veneto  

 nel Capitolo 2 vengono presentati i risultati delle interviste per ognuno dei tre settori produttivi 

considerati (ATECO 2 Selvicoltura, ATECO 16 Lavorazione del Legno e ATECO 31 Mobile e 

Arredo), elaborati attraverso un approccio narrativo che riporta, attraverso la testimonianza diretta 

delle imprese, la percezione del posizionamento dell’impresa, le esperienze, le difficoltà affrontate 

e le eventuali strategie poste in atto per risolverle  

 nel Capitolo 3 vengono presentati i risultati delle interviste per ognuno dei tre settori produttivi 

considerati (ATECO 2 Selvicoltura, ATECO 16 Lavorazione del Legno e ATECO 31 Mobile e 

Arredo) elaborati con il text-mining, un metodo quali-quantitativo basato sull’analisi del testo 

(frequenza dei concetti utilizzati, collegamenti dei termini nelle frasi e legami logici) 

 infine, nel Capitolo 4 vengono presentate le metodologie utilizzate per la scelta delle aziende e 

la raccolta dei dati. 
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1. Sintesi dei risultati, riflessioni e proposte 

Il presente capitolo costituisce la sintesi di tutto il lavoro, ed è così organizzato: 

 nel primo paragrafo viene presentata brevemente la situazione delle risorse forestali nella regione 

Veneto e viene descritto il contesto delle politiche forestali in cui si colloca lo studio 

 nel secondo paragrafo vengono proposte quattro schede che descrivono la situazione di ognuno 

dei settori esaminati dallo studio: ATECO 2 Selvicoltura, ATECO 16 distinto nei due sottogruppi 

Segherie e Fabbricazione di prodotti in legno, ATECO 31 Mobile e arredo. L’analisi e la 

rappresentazione del network di relazioni è stata elaborata utilizzando il text mining, un processo 

di strutturazione del testo oggetto di analisi, successiva estrazione di informazioni tramite 

categorizzazione, raggruppamento, suddivisione in concetti/entità, produzione di tassonomie e 

modellazione delle relazioni tra entità e, infine, di valutazione del risultato. Il text-mining produce 

risultati di alta qualità per rilevanza, novità e interesse, ma presenta limitazioni di carattere 

interpretativo e richiede pertanto di essere accompagnato da altri approcci di indagine che 

permettano di ricostruire il filone narrativo, di capire quali termini, tra quelli più frequentemente 

analizzati, meritino approfondimenti, e di contestualizzare i termini analizzati nella loro accezione 

positiva o negativa. Per questo motivo il text mining è stato integrato da una lettura critica della 

narrazione delle imprese 

 nel terzo paragrafo viene presentata una sintesi a livello di filiera, che ha lo scopo di evidenziare 

i legami tra le imprese e quelli con il territorio di approvvigionamento della materia prima e dei 

semilavorati 

 nel quarto e ultimo paragrafo vengono riportate le riflessioni finali sulla situazione del sistema e 

alcune proposte rivolte a tre ambiti: alle aziende della filiera; ai soggetti intermedi, ossia alle 

associazioni di rappresentanza, e al livello dell’amministrazione regionale. 

1.1 Il contesto forestale nella regione Veneto 

1.1.1 Risorse forestali nella regione Veneto 

La superficie forestale regione Veneto, di cui fanno parte i boschi e le altre terre boscate1 costituisce 

il 25% della superficie regionale con 465 mila ha (INFC, 2015) segnando un aumento di 1% rispetto 

all’inventario precedente del 2005 (Tabella 1). 

 

Tabella 1. Superficie forestale regionale. 

 Bosco Altre terre 

boscate 

Superficie 

forestale 

% rispetto alla superficie 

regionale 

INFC, 2005 397 889  48 967 446 856.00 24 

INFC, 2015 414 361  51 264 465 625.00 25 

 

  

 
1 La categoria ‘Bosco’ comprende foreste naturali e piantagioni forestali con copertura della chioma degli alberi 

superiore al 10% e un'area di oltre 0.5 ha, con piante in grado di raggiungere un'altezza minima di 5 m. Le foreste 

sono determinate sia dalla presenza di alberi che dall'assenza di altri usi predominanti del suolo. La categoria ‘Altre 

terre boscate’ comprende le aree che si trovano in paesaggi rurali e contesti urbani che soddisfano le soglie per la 

copertura arborea stabilite dalla definizione di foresta della FAO ma per le quali l'uso del suolo non è foresta (e 

quindi il terreno non soddisfa la definizione di foresta della FAO). 
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Il gradiente altimetrico e latitudinale si traduce in una ricchezza vegetazionale che trova espressione 

nelle macrocategorie o “tipi forestali” individuati da Del Favero et al. (2000). Nel Rapporto sullo stato 

delle foreste e del settore forestale in Italia (RAFItalia), viene riportata una suddivisione della 

superficie di queste rispetto al dato INFC 2005. Nella Tabella 2 riportiamo i dati per le categorie più 

significative per la regione Veneto per il tipo “Bosco”: si osservi come in assoluto le formazioni di 

latifoglia superino quelle di conifere (59% verso 41%). Tuttavia, a livello di specie, dominano le 

formazioni a abete rosso (24%), seguite dagli ostrieti e carpineti (21%) e dalle faggete (17%). Le 

formazioni di rovere (e roverella e farnia), specie richiesta dall’industria delle seconde lavorazioni, 

coprono solo il 4% dell’intera superficie ad altofusto. 

 

Tabella 2. Superficie della categoria forestale “Bosco”, 2005. 

Categorie e specie Superficie (ha) % 

Boschi di larice o cembro  40 876 10 

Boschi di abete rosso  96 703 24 

Boschi di abete bianco  7 097  2 

Pinete di pino silvestre e montano  12 985  3 

Pinete di pino nero, laricio e loricato  3 505  1 

Pinete di pini mediterranei  747  0 

Altri boschi di conifere, pure o miste  -    0 

Totale formazioni di conifere 161 913 41 

Faggete  67 196  17 

Boschi a rovere, roverella e farnia  14 567  4 

Cerrete, boschi di farnetto, fragno, vallonea  374 0 

Castagneti   18 302  5 

Ostrieti, carpineti  82 687  21 

Boschi igrofili   10 085  3 

Altri boschi caducifogli  37 350  9 

Leccete  2 988  1 

Sugherete  -    0 

Altri boschi di latifoglie sempreverdi  -    0 

Totale formazioni di latifoglie       233 549 59 

Pioppeti artificiali  1 747 0 

Piantagioni di altre latifoglie  343 0 

Arbusteti subalpini  19 265  5 

Arbusteti di clima temperato  2 615 1 

Macchia, arbusteti mediterranei  712 0 

Altre formazioni          24 682 6 

Totale       397 552  100 

 

La superficie forestale regionale (Tabella 1), che comprende appunto queste formazioni, si trova, 

per la maggior parte, in area montana e collinare, come mostrato nella Figura 1a, e risulta essere 

concentrata nelle provincie di Belluno, Treviso, Verona e Vicenza. Dalla Figura 1a viene evidenziato 

come la singola provincia di Belluno risulti avere una superficie forestale maggiore delle altre tre 

combinate. Per quanto riguarda la suddivisione per tipologia di proprietà, in Veneto prevale la 

proprietà privata, seguita da quella comunale e collettiva (Figura 1b). 
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Figura 1. Superficie forestale regionale divisa (a) per provincia, (b) per forma di proprietà. 

  
(a) (b) 

 

Per quanto riguarda la forma di governo, in Veneto la superficie a ceduo è pari al 39% mentre la 

superficie a fustaia raggiunge il 46% (la restante parte è occupata da fustaie transitorie, derivanti da 

conversione del ceduo, da formazioni attribuite a tipo colturale speciali e da formazioni caratterizzate 

da una forma di governo non definita o non classificabile). Questa situazione è opposta rispetto alla 

media nazionale, dove è più diffuso è il ceduo (41.8%) rispetto alla fustaia (34.3%). Nella Figura 2 è 

riportata la suddivisione per tipo colturale, che evidenza la diffusione della fustaia disetanea e 

disetaneiforme (irregolare) e del ceduo matricinato. 

 

Figura 2. Superficie della categoria “Bosco” (%), per tipo colturale. 

 

 

 

In Veneto, la superficie soggetta a pianificazione è pari al 56% (Tabella 3). Questo dato è 

sensibilmente superiore alla media nazionale che si attesta al 18%. 

 

Tabella 3. Numero e superficie dei piani forestali territoriali e dei piani di gestione/assestamento forestale. 

 n. (ha)  

Piani forestali territoriali 3 84 857  

Piani di gestione/assestamento 111 174 622  

Totale  259 479 (56%)* 

* dato calcolato sul dato proiettato della superficie forestale secondo INFC 2015. 
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Nel RAFItalia vengono forniti anche dati sulla superficie soggetta a certificazione secondo gli schemi 

FSC (Forest Stewardship Council) e PEFC (Programme for the Endorsement of Forest Certification). 

Unendo questa informazione con i dati più aggiornati e pubblicati, troviamo che in Veneto, la 

superficie certificata FSC è di quasi 6 mila ha, (9% della superficie certificata totale nazionale), 

mentre la superficie certificata PEFC invece ammonta a oltre 74 mila ha, pari all’8% della superficie 

certificata PEFC nazionale (PEFC, 2020). Rispetto alla superficie forestale regionale, tuttavia, le 

superfici certificate rimangono poco diffuse. Risultano essere molto poche anche le imprese a livello 

regionale che si sono dotate di certificazione di catena di custodia (CoC), necessaria per assicurare 

la tracciabilità del legno proveniente dalle foreste certificate e per poter commercializzare prodotti 

certificati recanti il logo FSC o PEFC (Tabella 4). Il numero delle certificazioni presenti costituisce, 

rispetto al totale nazionale, il 20% per FSC e poco meno del 24% per quelle PEFC facendo risultare 

il Veneto come la seconda regione per numero di certificazioni dopo la Lombardia. 

 

Tabella 4. Numero delle certificazioni CoC (Catena di Custodia FSC e PEFC) in Veneto e percentuale sul dato 
nazionale. 

 Utilizzazione 

boschiva 

Lavorazione 

legno 

Altre 

lavorazioni* 

Totale aziende 

certificate 

FSC PEFC FSC PEFC FSC PEFC FSC PEFC 

Numero di CoC 6 22 200 100 229 48 572 237 

Rispetto al totale 

nazionale 
33.3% 38.6% 24.3% 27.3% 16.7% 15.5% 20.5% 23.6% 

* Altre lavorazioni: lavorazione carta e prodotti forestali non legnosi 

 

Riguardo la consistenza in biomassa e l’accrescimento dei boschi nel Veneto, vengono riportati gli 

indicatori per la categoria “bosco”, che contiene sia i dati della superficie a governo ceduo che a 

fustaia (Tabella 5). In tutti e due gli indicatori unitari (volume e incremento corrente), i boschi della 

regione Veneto superano i valori unitari medi nazionali.  

 

Tabella 5. Valori totali e unitari di volume e incremento corrente (annuo) per la categoria “Bosco”. 

 Volume Incremento corrente 

(1 000 m3) (m3/ha) (1 000 m3) (m3/ha) 

Boschi  80 931 204.7 2 186 5.5 

 

A livello di utilizzazioni boschive, non esiste al momento un riferimento a livello statistico, né 

tantomeno un dato medio ufficiale: da diverse comunicazioni (ufficiali e non) rilasciate nel biennio 

2015-2017, il prelievo legnoso rientra in un intervallo tra i 320 mila e i 460 mila m3 annui. In base a 

queste diverse fonti, è ipotizzabile che la quantità di prelievo legnoso medio annuo in Veneto possa 

aggirarsi, in realtà, attorno a poco più di 300 mila m3. Se si volesse quindi quantificare il tasso di 

prelievo legnoso, calcolato come il rapporto tra il prelievo legnoso medio annuo e l’incremento 

corrente, questo si attesterebbe intorno al 15%, contro una media europea che si aggira intorno al 

65%. 

Infine, secondo il RAFItalia, nel Veneto il numero delle imprese che lavorano nell’ambito della 

selvicoltura (ATECO 2) è di 285 unità: questo dato è in salita rispetto alla rilevazione precedente 

(+3.6%) e costituisce il 4.5% delle imprese forestali presenti a livello nazionale. Le imprese della 

trasformazione del legno (ATECO 16) attive all’ultima rilevazione risultano essere 3 358, il 12.3% 



9 

 

del totale nazionale, con un numero medio di 4.4 addetti per impresa. Questo dato è in diminuzione 

negli ultimi anni e riflette un andamento discendente presente nel settore negli ultimi 20 anni. 

 

1.1.2 Recenti indirizzi delle politiche forestali nazionali  

A livello nazionale, la giurisdizione in materia di foreste è competenza di diversi ministeri: il Ministero 

delle politiche agricole alimentari e forestali (MIPAAF), che svolge una funzione di indirizzo e 

coordinamento delle politiche forestali, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo 

(MIBACT) che è responsabile del ruolo delle foreste nell’ambito della conservazione del paesaggio 

e il Ministero per la transizione ecologica (nuovo nome del Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare) (MTE) per quanto riguarda la tutela e la conservazione dell’ambiente e della 

biodiversità. Dopo l’attuazione del decentramento amministrativo alle Regioni e alle Province 

Autonome, al MIPAAF è stato nuovamente riconosciuto, negli ultimi anni, un maggiore ruolo nella 

valorizzazione delle foreste. Questo è stato attuato attraverso un nuovo percorso di confronto con 

le istituzioni e gli attori del sistema forestale, che ha portato al rinnovo del contesto legale e politico 

del settore forestale. 

In concertazione con le altre rappresentanze ministeriali, il MIPAAF ha promosso ed approvato il 

Testo Unico in materia di Foreste e Filiere forestali (Tuff), approvato come Decreto legislativo 3 

aprile 2018 n. 34. Aggiornando la normativa nazionale precedente, la nuova legge quadro si pone 

l’obiettivo di “migliorare il potenziale protettivo e produttivo delle risorse forestali del Paese e lo 

sviluppo delle filiere locali a esso collegate, valorizzando il ruolo fondamentale della selvicoltura e 

ponendo l’interesse pubblico come limite all’interesse privato” (Romano, 2018). 

Nel 2019 è stato pubblicato il Rapporto sullo Stato delle Foreste e del Settore forestale in Italia 

(RAFItalia), preparato dal MIPAAF in sinergia con esperti della materia, centri di ricerca nazionali e 

internazionali, e pubblica amministrazione. Il documento fornisce un quadro globale, dettagliato e 

puntuale sullo stato delle foreste e delle sue filiere a livello nazionale. 

Con la successiva pubblicazione nel 2020 della proposta di Strategia Forestale Nazionale, in Italia 

si è nuovamente acceso il dibattito sul ruolo ambientale, economico e sociale delle foreste e sulla 

necessità di una gestione sostenibile e multifunzionale in grado di assicurare un miglior impiego 

delle risorse a beneficio delle aree rurali ed interne del paese e frenare l’abbandono colturale dei 

boschi. La Strategia individua, tra i diversi punti di debolezza del sistema forestale italiano, la 

“frammentazione dell’offerta di biomassa legnosa, la bassa e incostante qualità delle produzioni 

forestali italiane, la dipendenza nell’approvvigionamento dall’estero, la mancanza di legami e 

continuità tra le risorse forestali e le imprese locali di utilizzazione, la rarefazione delle imprese di 

prima trasformazione nelle aree montane, lo scarso coordinamento orizzontale e verticale tra i 

segmenti della filiera produttive e i diversi soggetti che operano nel settore”. Inoltre, mette in luce la 

“scarsa riconoscibilità delle tematiche sul legno nei programmi di ricerca forestale” e la “limitata 

disponibilità e difficoltà di accesso alle informazioni di settore”, anche di tipo strutturale e funzionale.  

 Gli obiettivi della Strategia Forestale Nazionale sono: 

 l’attivazione di politiche volte ad incrementare il ruolo strategico delle foreste come strumento per 

contrastare i cambiamenti climatici, e del settore forestale e le sue filiere. Una gestione pianificata 

e più attiva delle superfici boschive può aiutare a ridurre gli effetti della crisi climatica, che vede 

nel riscaldamento globale e dell'intensificazione di eventi atmosferici estremi le sue 

manifestazioni più concrete e devastanti: le montagne italiane portano ancora in maniera evidente 

le cicatrici lasciate dalla tempesta Vaia dell’Ottobre 2018; 
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 la protezione e la tutela del patrimonio forestale, a fronte non solo dei sempre più frequenti eventi 

che i boschi devono affrontare (dissesto idrogeologico, incendi, attacchi parassitari, etc), ma 

anche dell’abbandono delle pratiche di gestione e del conseguente degrado. Diventa 

fondamentale riconoscere il ruolo chiave dei servizi di regolazione che assicurano una migliore 

qualità della vita, dell’aria, la riduzione dei principali inquinanti (anidride carbonica e gas serra), 

la regolazione delle acque e la prevenzione dei dissesti idrogeologici; 

 la valorizzazione del ruolo dei prodotti forestali in sostituzione di materiali non rinnovabili, che può 

incentivare nuove politiche di de-carbonizzazione e l’affermazione di nuovi impieghi attraverso il 

settore delle costruzioni, dei mobili, della carta e altri usi industriali innovativi (bio-plastiche, bio-

tessili, bio-medicinali, ecc.), e per fornire energia rinnovabile in sostituzione dei combustibili 

fossili, continuando a proteggere l’ambiente, la salute umana e assicurare la circolarità 

dell’economia; 

 la fornitura costante e continua di Servizi Ecosistemici materiali e immateriali dalle foreste, che 

assumono un peso crescente nella società attuale, e che possono fungere da leva per il 

mantenimento delle economie delle aree rurali e interne del Paese, incoraggiando nuove forme 

di green economy. 

 

La Strategia individua quindi specifiche azioni per le filiere legnose, concretizzate nella promozione 

di sotto-azioni volte “allo sviluppo dei mercati dei prodotti legnosi […] promuovendo innovazioni 

tecniche e di prodotto”, alla valorizzazione “della lavorazione locale e industriale dei prodotti legnosi”, 

alla incentivazione di “processi di produzione volti a realizzare prodotti industriali e artigianali 

innovativi” e alla qualificazione della filiera foresta-legno energia (SFN, 2020).  

Secondo gli ultimi dati del “Rapporto annuale del mercato dei prodotti 2019-2020” (FAO – UNECE, 

2019-2020) la produzione e il commercio globale dei principali prodotti in legno hanno raggiunto i 

massimi livelli negli ultimi anni: in particolare nel periodo 2015-2019 in Europa l’apparente consumo 

in volume di tronchi, segati e pannelli in legno ha avuto un aumento rispettivamente del 5.8%, 8.3% 

e 11.1% (nel 2019 i volumi di materiale lavorato erano pari a circa 424, 112 e 76 milioni di metri 

cubi). Nel febbraio 2021, secondo Assolegno, il trend nell’utilizzo di prodotti in legno è in aumento 

anche in Italia ed è evidente soprattutto nel comparto della bioedilizia. Nel 2019, il valore di volume 

è risultato essere di 1.35 miliardi di euro e in crescita del 2.3% annuo (V Rapporto “Case ed Edifici 

in legno” - Pambianco Design). Pur avendo subito la crisi collegata alla pandemia Covid del 2020, il 

comparto Legno Arredo dà numerosi segnali positivi: a Marzo 2021 sul, FederLegnoArredo 

conferma una maggiore attenzione alla casa, alla sostenibilità dei prodotti e dei processi industriali 

di cui può essere protagonista la materia prima legno (Sole24ore). 

Il settore forestale della Regione Veneto può dare un contributo concreto alle nuove sfide globali. 

Passi in avanti sono stati compiuti grazie all’attuazione del Piano di Sviluppo Rurale (PSR), alla 

promozione di progetti di innovazione (come COREWOOD con i finanziamenti POR-FEARS e il 

progetto IT-FOR finanziato con le misure 16.1 e 16.2 del PSR Veneto 2014-2020) e all’adozione nel 

2020 delle nuove Prescrizioni di Massima e Polizia forestale (che regolano la gestione e l’utilizzo dei 

boschi), è essenziale una continua rivalutazione dei punti di forza e di debolezza soprattutto a livello 

territoriale per poter affrontare i continui cambiamenti e obiettivi proposti dall’Europa e dalla comunità 

internazionale. 
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1.2 Risultati: schede di analisi per comparto 

Figura 3. Network di relazioni per ATECO 2 Selvicoltura 

 
Le imprese con codice ATECO 2 (settore di attività Selvicoltura e utilizzo di aree forestali) sono piccole 

imprese familiari: il termine REALTÀ, centrale nelle interviste, collega i termini ARTIGIANO e PICCOLO 

(reticolo 1). Risultano essere attive e ben radicate nel territorio, dove svolgono un ruolo essenziale nella 

sua manutenzione, utilizzando boschi in situazioni di marginalità economica ed ambientale. Sono collocate 

soprattutto nelle aree pedemontane e montane, cioè vicino alle zone di approvvigionamento. Non sono 

iperspecializzate, anzi spesso integrano il reddito aziendale con altre attività in ambito agricolo: il nodo 

“AGRICOLO” congiunge IMPRESA/AZIENDA con FORESTALE (reticolo 2). Operano spesso su filiere corte 

collegate a monte con le proprietà forestali: il termine LOTTO (reticolo 3) è un nodo centrale ed è connesso 

a COMUNE, suggerendo il legame con i boschi di proprietà pubblica, con cui alcune aziende hanno 

efficacemente instaurato relazioni contrattuali di medio-lungo termine. Dall’analisi del testo risulta evidente 

che altri due nodi importanti sono CENTRALE e CIPPATO a cui si collegano numerose altre parole 

appartenenti all’area semantica della fornitura di energia termica come BIOMASSA, CIPPATRICE, 

SCARTO e TRONCO (reticolo 4), sottolineando l’importanza della filiera legno/energia. La domanda di 

biomassa da parte di piccoli impianti diffusi sul territorio sembra quindi essere strategica per le aziende. 

Un'altra forma di integrazione di reddito va nella direzione della diversificazione della produzione, attuata 

affiancando alla fornitura di legna da ardere la produzione di imballaggi e di piccole quantità di legname da 

opera per carpenteria (conifere). Tuttavia queste attività hanno un peso marginale nelle attività delle imprese 
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boschive: il termine SEGHERIA si lega soltanto a TRONCO e PREZZO mentre è slegata dal resto (reticolo 

5). In generale, le aziende intervistate mostrano buona dinamicità e capacità adattative, hanno messo in 

atto adeguamenti strutturali e si sono dotate delle necessarie attrezzature, pur sempre su piccola scala. Le 

aziende lamentano di soffrire la concorrenza di imprese più strutturate provenienti dall'estero, in particolare, 

dai paesi limitrofi AUSTRIA e SLOVENIA (reticolo 6), dove si percepisce ci sia maggiore sostegno alle 

attività forestali e una fiscalità più favorevole. Il termine COSTO è emerso come un altro aspetto centrale 

per le imprese (reticolo 7): i costi elevati legati alla LAVORAZIONE, al TRASPORTO della materia prima e 

alla fiscalità (TASSA) impediscono alle imprese di essere competitive in un mercato che progressivamente 

deve confrontarsi con una realtà più ampia. I termini RAGAZZO e SCUOLA (reticolo 8) segnalano che 

l’assenza di operatori forestali formati rimane ancora un importante problema per le imprese. Anche se non 

emerge dalla rappresentazione grafica, va infine ricordato che il tema VAIA sembra essere molto caro alle 

aziende, che sentono forte la difficoltà di un ritorno alla normalità. 

 

Figura 4 Network di relazioni per ATECO 16 Segherie. 

 
Si tratta di un gruppo eterogeneo di imprese impiegate nella lavorazione dei tronchi, nell’edilizia e nella 

produzione di imballaggi. Le accomuna il fatto di essere storiche, a carattere familiare, alla terza o quarta 

generazione e di media/piccola dimensione. Nelle narrazioni, come ci si poteva attendere, il termine 

SEGHERIA è molto frequente, ma nell’analisi testuale il termine risulta piuttosto isolato, con pochi 

collegamenti con altri elementi, il che potrebbe indicare la mancanza di una cerniera tra soggetti a monte e 

a valle nella filiera, ruolo che dovrebbe essere svolto proprio dalle segherie (reticolo 1). Alcuni dei fattori 

che hanno reso meno competitive le segherie sono evidenziati nella catena definita dal reticolo 2, dove 

COSTO collega i termini LAVORAZIONE (del tronco) e MANODOPERA da un lato, e TRASPORTO 

dall’altro. Nelle imprese intervistate è stata osservata una tendenza alla diversificazione nel tempo, segnale 
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di una capacità adattativa che potrebbe rappresentare uno degli elementi del successo o della 

sopravvivenza delle imprese stesse (gli intervistati hanno segnalato che chi non si è diversificato o non ha 

innovato è scomparso). Alcune imprese hanno pressoché sostituito le attività tradizionali di segheria con 

altre attività che realizzano prodotti innovativi a maggior valore aggiunto. Ciò si osserva anche da due nuclei 

semantici nell’analisi del testo: il gruppo di parole TECNOLOGIA-STRUTTURA-XLAM (reticolo 3) e 

LEGNO-CASA (reticolo 4). Il legame delle imprese con il territorio per l’approvvigionamento di legname di 

(conifere) è diverso a seconda del prodotto. Le segherie si riforniscono principalmente nel territorio 

regionale: con la tempesta VAIA, hanno acquistato una maggiore quantità di LEGNAME e TRONCHI 

schiantati da IMPRESE boschive LOCALI (proveniente soprattutto dal territorio di ASIAGO e dell’Alto 

Vicentino) e lo hanno impiegato per la realizzazione di IMBALLAGGI (reticolo 5). Invece, le imprese di 

seconda lavorazione comprano dall’estero: l’insieme dei termini SLOVENIA-AUSTRIA-ABETE specifica 

che si riforniscono principalmente da paesi limitrofi dove trovano specifici semilavorati (es. travi lamellari) di 

cui necessitano (reticolo 6). Fa eccezione un’azienda che riesce a valorizzare il legname locale, anche di 

qualità non elevata, grazie ad un impianto di produzione di listelli giuntati. Le imprese che producono 

imballaggi dichiarano di acquistare in parte in Italia e in parte oltre confine, perché la disponibilità locale è 

insufficiente. A valle della filiera (vendite) le imprese hanno legami con il territorio che dipendono dal tipo di 

prodotto. Le aziende che realizzano prodotti a maggior valore aggiunto vendono a livello nazionale o 

internazionale, esponendosi alla concorrenza delle imprese estere e ad un mercato in cui il un prezzo del 

tondo da opera di qualità è in rapida crescita, rialzo causato anche dalla rottura degli accordi commerciali 

tra Stati Uniti e Canada e conseguente ri-orientamento delle esportazioni di segati da Austria e Germania 

verso gli Stati Uniti. Il mercato dell’imballaggio invece è orientato sia al territorio nazionale che all’estero 

(reticolo 7, dove il termine BANCALE funge da ponte sia con ITALIANO che con CONCORRENZA-

ESTERO. Al proposito le imprese hanno evidenziato l’incidenza dei costi di trasporto su un prodotto povero 

e la concorrenza delle imprese estere i per prodotti di maggior qualità (epal). Nel complesso si osserva che 

la produzione di semilavorati per le aziende a valle, cruciale per lo sviluppo di filiere locali, riveste invece un 

ruolo marginale. È evidente, in quasi tutte le interviste, la centralità dei termini TECNICO-SETTORE-

SCUOLA (reticolo 8) in relazione all’assenza di professionisti formati, soprattutto nel settore edilizia. Dal 

grafico non appare un elemento importante, e cioè che molte imprese hanno diversificato la loro attività 

concentrandosi anche nel COMMERCIO di materiale. 
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Figura 5 Network di relazioni per ATECO 16 Fabbricazione prodotti in legno 

 

Le imprese che operano in questo settore di attività sono a conduzione familiare, ma hanno dimensioni 

grandi o medio-grandi, maggiori rispetto all’altra frazione di Ateco 16. Anch’esse esistono da numerosi anni 

e pertanto si sono evolute nel tempo, sia modificando la tipologia di prodotto (es. alcune aziende di parquet 

erano partite come mobilifici) che internazionalizzandosi. Sono di diversa tipologia e operano in diverse 

filiere, collegate ai prodotti finali per l’edilizia, come pavimenti (aziende di parquet), serramenti e arredi. 

Alcune commercializzano semilavorati per l’industria del mobile. Una delle aziende intervistate opera nel 

settore dell’enologia (produzione botti). L’analisi del testo evidenzia tre nuclei importanti legati 

all’approvvigionamento di materia prima: chi attua PRODUZIONE di PAVIMENTI lavora LATIFOGLIA 

(reticolo 1). Il secondo nodo QUALITÀ’, che collega MATERIALE, ALTO e ROVERE (collegato a sua volta 

a CROAZIA e FRANCIA) indica come in Italia le imprese non riescano a trovare latifoglie, ed in particolare 

rovere, di buona qualità (reticolo 2). Quindi queste imprese non hanno un legame a monte con il territorio: 

il termine MATERIA si allaccia a CROAZIA e FRANCIA, indicando in modo chiaro i principali paesi da cui 

proviene il materiale (reticolo 3). Le interviste evidenziano anche la ridotta quantità di materiale presente a 

livello locale: vi è una scarsità sia assoluta (mancano proprio le specie) che relativa (frammentazione 

fondiaria). Molte imprese hanno delocalizzato le SEGHERIE, e quindi la prima lavorazione del TRONCO, 

nelle aree forestali di produzione, presenti all’ESTERO e soprattutto in paesi dell’Est Europa (come 

MATERIA-CROAZIA, Serbia, Romania) (reticolo 4): in questo modo è stato possibile sia accedere alle 

concessioni statali, sia ridurre l’incidenza dei costi di trasporto sul valore del prodotto. Chi produce 

serramenti in legno utilizza invece legno di conifera, ma a partire da lamellare che non si trova in ITALIA, 

ma che è fornito da RIVENDITORI che ottengono la merce dall’ESTERO (reticolo 5). Rivolgendosi a mercati 
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oltre confine, hanno bisogno di certificazioni sia legate alla materia prima che al prodotto finito: come si può 

vedere, il MARCHIO FSC (o PEFC a seconda del mercato di destinazione) è richiesto in tutta la FILIERA 

(reticolo 6). In generale, queste imprese non sembrano soffrire di problemi di concorrenza, in quanto 

collocate su produzioni di nicchia e in segmenti di mercato alti o medio-alti anche grazie ad una buona 

strategia di MARKETING: questo può essere uno strumento IMPORTANTE per la valorizzazione della filiera 

FORESTA-LEGNO, ma deve essere sostenuto da un PROGETTO (reticolo 7). Le imprese hanno 

evidenziato il noto problema degli acquisti da parte delle grandi segherie austriache oltreconfine, che negli 

ultimi anni si sono spinte ad acquistare legname tondo in Cadore (contribuendo ad alzare i prezzi come già 

sottolineato), per poi lavorarlo e reimportarlo in Italia come semilavorato (i termini IMPRESA, VENETO, 

TAVOLAME e AUSTRIA risultano collegati a coppie, ma le frasi in cui sono collegati si incrociano tra di loro) 

(reticolo 8). Unica tra le imprese intervistate, un’azienda valorizza il legname locale e utilizza il FAGGIO 

proveniente dal territorio veneto (CANSIGLIO) per la realizzazione di prodotti con CARATTERISTICHE 

DIVERSE, PARTICOLARI e di nicchia (reticolo 9). 

 

Figura 6 Network di relazioni per ATECO 31 Mobile e Arredo 

 

Anche le imprese del settore di attività Mobile e Arredo sono attive nel mercato da lungo tempo: Le imprese 

intervistate sono a conduzione familiare e di dimensione medio-piccola, ma questo fatto è legato ad un 

problema di mancata disponibilità a partecipare all’intervista da parte delle imprese di maggiori dimensioni. 

Le aziende intervistate operano si rivolgono a diverse tipologie di clienti finali, quali privati, negozi, strutture 

turistiche (hotel, agriturismi) e imprese commerciali. Queste imprese non si concentrano sempre su prodotti 

standard e di catalogo, ma puntano a segmenti di mercato più alti e alla fornitura di mobili su COMMESSA, 
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dove le preferenze del CLIENTE sono importanti nella REALIZZAZIONE del prodotto (reticolo 1). Altri 

collegamenti fondamentali si notano tra il termine REALIZZAZIONE e le parole TECNICO, PROGETTO e 

FALEGNAMERIA (reticolo 2), indicando come la lavorazione del legno sia stata affiancata dalla 

progettazione. Questa innovazione è stata possibile grazie all’impiego di una tecnologia CAD-CAM, grazie 

alla quale si è informatizzato l’archivio della produzione. Tuttavia questa evoluzione del sistema ha causato 

qualche difficoltà al personale (superata poi dalla formazione), come si può notare dal collegamento tra il 

nodo PROBLEMA e i termini REALIZZAZIONE, DISEGNO e PROGETTO (reticolo 3). Le imprese che 

invece sono rimaste ancorate alla sola produzione di mobili senza offrire ulteriori servizi, nel tempo si sono 

ridimensionate ed ora hanno dimensioni al limite della sopravvivenza. Queste imprese partono dalla 

lavorazione di semilavorati, acquistati da commercianti locali, come si può vedere dall’associazione 

FORNITORE legata a ITALIA e ZONA (reticolo 4). L’analisi del testo evidenzia due nuclei importanti legati 

all’approvvigionamento di materia prima: nel primo, TIPOLOGIA si allaccia a RICHIESTA, PANNELLO e 

TAVOLA (reticolo 5), indicando il materiale utilizzato dagli artigiani mobilieri. Il secondo è 

CERTIFICAZIONE, che funge da ponte con MERCATO, ESTERO, TIPOLOGIA e RICHIESTA (reticolo 6): 

si tratta di materiale che nella maggior parte dei casi proviene dall’estero. Le imprese hanno necessità di 

legname certificato sia per il processo di produzione in bosco (FSC, PEFC) che per emissioni. Le aziende 

più dinamiche si caratterizzano per il forte orientamento al mercato estero per la vendita dei prodotti. Infine 

lo studio mostra come per le imprese sia rilevante il COSTO degli OPERAI e del MAGAZZINO, che spesso 

riducono la capacità concorrenziale degli ARTIGIANI PROFESSIONALI (reticolo 7) rispetto alle grandi 

industrie del mobile. La parola VERNICIATURA, unita a PROBLEMATICO e LEGNO, pur avendo un’elevata 

centralità suggerisce solo quanto questa operazione sia necessaria per il completamento dei mobili e la 

necessità da parte di un’azienda dell’acquisto di una macchina apposita per svolgere questa operazione. 

 

Figura 7 Caratterizzazione per settore 
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Questa rappresentazione riporta i termini più frequentemente utilizzati per ciascuno dei quattro comparti 

analizzati dallo studio, rappresentati dalle costellazioni di parole nelle bolle gialle e collegate a ciascun 

rettangolo rosso rappresentante il settore. Le indicazioni che si possono trarre sono in linea con quelle già 

evidenziate nelle schede dei singoli settori.  

Risulta invece più interessante osservare il ruolo dei termini riportati nelle bolle verdi che 

rappresentano il collegamento tra i diversi settori. Si osserva prima di tutto che il settore ‘segherie 

e seconda lavorazione’ è l’unico che ha legami con tutti e tre gli altri settori. Ciò conferma il 

(potenziale) ruolo centrale delle segherie nel creare legami funzionali all’interno del sistema. Le 

segherie sono collegate al settore primario (selvicoltura) tramite il termine stesso ‘segheria’, il che 

rafforza l’idea del ruolo delle prime lavorazioni come ponte la produzione forestale e il sistema a 

valle. Le segherie sono invece collegate al settore della fabbricazione dei prodotti in legno 

attraverso il termine ‘legno’, il che è abbastanza scontato, trattandosi della materia prima che 

costituisce sia il semilavorato prodotto dalla segheria che il prodotto finito del settore 

‘fabbricazione di prodotti in legno’. ‘Azienda’ è invece il termine che collega le ‘segherie’ con il 

settore ‘mobile e arredo’.  

  



18 

 

1.3  Risultati: schede di sintesi per il settore legno regionale e analisi SWOT 

Figura 8 Network di relazioni complessivo 

 

Esaminando il network di relazioni per tutti e quattro i comparti insieme, si evidenzia come la maggior parte 

delle catene, che non contano più di due o tre termini, siano scollegate tra loro, indicando mancanza di 

legami complessivi tra le parti che costituiscono il sistema.  

Si possono individuare solo tre reticoli sviluppati, che legano concettualmente solo parti del sistema, cioè 

iniziative particolari o due settori tra loro, e per aspetti specifici: 

- il reticolo 1, meno esteso degli altri, mette in luce le azioni intraprese per valorizzare il FAGGIO del 

CANSIGLIO attraverso lavorazioni PARTICOLARI e destinazioni di nicchia; i termini non hanno 

un’elevata frequenza assoluta, ma quando citati sono collegati tra loro, segno di una relazione di cui le 

imprese sono ben consapevoli 

- il reticolo 2, che conta 17 nodi, lega i settori Fabbricazione di prodotti in legno e Mobile e arredo, 

evidenziandone problematiche comuni relative al prodotto finale e alla QUALITA’ RICHIESTA per 

poterlo realizzare: questa è garantita dalla CERTIFICAZIONE FSC del legname utilizzato, 

principalmente ROVERE proveniente dalla CROAZIA. Ciò vale non solamente per il mobile, ma anche 

per la realizzazione di PANNELLI e TAVOLE. 

- Il reticolo 3, che conta 15 nodi, lega i settori Selvicoltura e Segherie e seconda lavorazione. Il valore del 

LEGNAME in bosco a seguito dell’evento VAIA è diminuito, in seguito all’aumento dei COSTI di 

MANODOPERA per l’esbosco e di TRASPORTO. Il materiale ha, probabilmente, trovato la sua 

destinazione come CIPPATO 

 

  

 

 

1 

 

3 
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Figura 9 Caratterizzazione per area tematica 

 

Elaborando le informazioni disponibili per area tematica – problematiche, filiera locale, innovazione e reti di 

impresa, azienda e Covid – emerge come quattro aree su cinque (ad esclusione dell’area COVID) siano 

collegate dal termine LEGNO. ‘Descrizione azienda’ e ‘COVID’ sono invece collegate, come ci si poteva 

aspettare, dal termine AZIENDA.  

- Nell’area ‘Problematiche’, i termini fanno riferimento alla PRODUZIONE, al PREZZO dei prodotti 

realizzati e all’approvvigionamento di MATERIALE; emerge anche il termine AUSTRIA, spesso 

nominato dalle aziende in riferimento alla concorrenza svolta dalle aziende di questo paese in Italia. 

Tra le problematiche viene menzionato anche il termine VAIA 

- Nell’area ‘Filiera locale’ il termine più frequente è SEGHERIA, che segnala ancora una volta il ruolo 

delle segherie locali come catalizzatore di un’attività di lavorazione che utilizzi la disponibilità locale di 

legname per evitare che il materiale grezzo venga esportato e lavorato all’estero 
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Nella Figura 10 viene riportata una rappresentazione semplificata della possibile organizzazione 

delle filiere legnose del sistema foresta-legno della Regione Veneto. Attraverso quanto emerso dalle 

interviste si è cercato di ricostruire i flussi di materiali legnosi e le relazioni tra settori. Ovviamente si 

tratta di una rappresentazione puramente qualitativa, dati gli obiettivi dell’indagine.  

Le filiere individuate nel territorio regionale sono quattro: 

1 La filiera legno-energia: in questa filiera operano le imprese boschive tramite la produzione di 

legna da ardere e cippato; questa filiera è corta, locale come consumatore finale (sia privato che 

pubblico) e alimentata da legname, sia di Conifere che di Latifoglie, proveniente dal territorio; la 

vendita di materiale legnoso e la fornitura di energia sembra essere un’attività verso la quale le 

imprese boschive intervistate hanno trovato concrete opportunità di sviluppo, rese possibili dalle 

politiche a sostegno dell’utilizzo di energie rinnovabili 

2 La filiera imballaggi: questa filiera si alimenta con legname proveniente sia direttamente dalle 

imprese boschive (attività integrativa all’attività principale) sia da imprese specializzate 

dell’ATECO 16. Il legname locale utilizzato è legname di Conifere o di pioppo, ma una parte 

viene importato dall’estero sia come tondo che come semilavorato. A detta delle imprese 

intervistate, l’uso per imballaggio rappresenta una delle principali destinazioni del legname di 

conifera locale, che si caratterizza per la scarsa qualità, che limita la destinazione ad utilizzi più 

nobili 

3 La filiera legno-edilizia, in cui operano sia imprese specializzate nella sola produzione di case e 

tetti in legno che imprese che affiancano l’attività di edilizia a altre attività più tradizionali 

(segagione). Le imprese specializzate si alimentano principalmente con semilavorato di conifera 

proveniente principalmente dall’estero, mentre le imprese non specializzate anche con legname 

locale. Il mercato di vendita è su scala regionale o nazionale 

4 La filiera legno arredo, verso cui vengono convogliati i prodotti di una parte dell’ATECO 16 e 

dell’ATECO 31, che utilizza quasi esclusivamente legname di Latifoglia importato dall’estero, 

salvo il caso della produzione di serramenti, comparto in cui sono disponibili semilavorati di 

produzione locale (listelli giuntati). 

Nella figura viene evidenziata la mancanza di un legame funzionale tra gli ATECO 16 e 31 – 

principalmente in riferimento alla filiera Legno-Arredo con il territorio regionale, dato che la maggior 

parte degli approvvigionamenti di materia prima e semilavorati viene soddisfatta tramite importazioni 

dall’estero.  
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Figura 10. Rappresentazione per filiere. 
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Nella Tabella che segue, le analisi e i risultati emersi dallo studio sono stati rielaborati in forma di 

Analisi SWOT, che permette di evidenziare non solo i punti di forza e debolezza dei diversi comparti, 

ma anche le opportunità e minacce rappresentate dal contesto in cui le filiere legnose si trovano ad 

operare. La SWOT consente di distinguere tra i punti di forza e di debolezza del settore, che 

rappresentano elementi interni su cui è possibile agire tramite azioni di valorizzazione o correzione, 

ed opportunità e minacce, che rappresentano elementi esterni, su cui non è possibile agire 

direttamente ma che rappresentano le condizioni di partenza per le azioni. 

 

  

Punti di forza Punti di debolezza 

Potenzialità delle risorse forestali locali (Conifere) Elevati costi unitari di utilizzazione per legname del 

territorio, limiti nelle infrastrutture viarie  

Filiera legno-energia consolidata con sostenuta 

domanda locale 

Scarsa capacità di dare valore aggiunto al legname 

locale (prodotti 'poveri') 

Consolidati mercati regionali e nazionali per alcuni 

prodotti 

Quasi totale assenza di imprese di prima 

lavorazione (segherie), e/o comparto con scarsa 

innovazione 

Capacità di alcune aziende del comparto di 

differenziare la produzione e di innovare processo 

e prodotto 

Dipendenza quasi totale dalle importazioni per 

legname di latifoglie 

 
Difficoltà nel trovare figure professionali preparate e 

nel passaggio di conoscenze tra le generazioni 

Opportunità Minacce 

Contesto normativo: TUFF e Strategia Forestale 

Nazionale) 

Rialzo del prezzo del legname all’imposto per 

crescita della domanda da oltre confine 

Ruolo filiere legnose nella green economy e 

nell'economia circolare, crescente sensibilità del 

consumatore verso i prodotti del territorio e le filiere 

corte 

Ri-orientamento flussi sul mercato globale, che 

creano difficoltà negli approvvigionamenti 

Sviluppo di piattaforme digitali per l'aggregazione 

dell'offerta (IT-FOR) 

Cambiamento climatico, disturbi ambientali e 

sanitari 

Ri-orientamento spese consumatore verso casa e 

arredo nel lock-down 
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1.3 Riflessioni finali e proposte 

Per meglio comprendere le riflessioni finali e le proposte qui descritte, va ricordato che l’obiettivo 

operativo dello studio, condiviso dai partner del gruppo di ricerca, è quello di rafforzare le filiere dei 

prodotti legnosi del territorio veneto, partendo dal bosco e arrivando alla produzione finale.  

A tal fine, lo studio condotto dal Dipartimento TESAF ha: 

 evidenziato il consolidarsi di una filiera legno-energia di tipo corto, sostenuta dalla domanda 

locale da parte di impianti di produzione di energia termica e medie e piccole dimensioni (inclusi 

anche quelli di tipo domestico) e alimentato dalle imprese boschive con legname locale 

proveniente da boschi (in prevalenza cedui) di latifoglie e da piante di conifere di piccole-medie 

dimensioni; le imprese di questa filiera sembrano aver risposto bene alla domanda del mercato 

trovando soddisfacenti condizioni di produzione; la loro attività risulta inoltre essenziale per la 

manutenzione del territorio 

 confermato le carenze, sia come numero di imprese che come organizzazione e struttura delle 

stesse, a livello di segmento delle imprese di prima lavorazione – in particolar modo delle segherie 

– che invece sono soggetti cruciali nell’organizzazione delle filiere in quanto fungono da cerniera 

tra il bosco a monte e le seconde lavorazioni a valle 

 accertato che le poche segherie ancora attive nel territorio sono sopravvissute grazie a strategie 

di differenziazione della produzione e di introduzione di innovazione sia di processo sia di 

prodotto (progettazione ed esecuzione di carpenteria per tetti, centri di lavorazione CNC, 

componenti per edifici in legno, elementi per imballaggi in legno, listelli giuntati per serramenti), 

mentre le imprese che non hanno innovato e non si sono evolute seguendo il mercato hanno 

dovuto chiudere 

 messo in luce l’attuale dipendenza quasi totale dalle importazioni per quanto riguarda il legname 

di latifoglie nobili (principalmente rovere) 

 confermato, a tutti i livelli della filiera e per molti ruoli operativi, la difficoltà nel trovare figure 

professionali preparate e motivate, accompagnata dalla difficoltà di realizzare un efficace 

passaggio di conoscenze tra le generazioni; tale difficoltà è particolarmente sentita nel settore 

delle segherie e delle costruzioni di edifici in legno 

 evidenziato l’esigenza di percorsi formativi e di addestramento professionale da realizzare in 

modo da ovviare alle difficoltà di cui al punto precedente 

 confermato il peso degli elevati costi unitari di taglio, allestimento ed esbosco del legname 

prodotto nel territorio, a causa anche dei limiti delle infrastrutture viarie di servizio al bosco, il che 

erode il margine che le imprese boschive possono realizzare dall’attività di acquisto, lavorazione 

e successiva vendita del materiale locale da opera 

 confermato la tendenza al rialzo del prezzo di mercato del legname all’imposto legata alla crescita 

della domanda proveniente da oltreconfine. Questo aumento, se da un lato compensa in parte gli 

elevati costi di utilizzazione, dall’altro rende più difficile l’accesso agli acquisti dei lotti da parte 

delle imprese locali che, a causa delle limitate dimensioni, hanno minori capacità finanziarie. 

Lo studio, per diversi aspetti ha quindi confermato, o evidenziato meglio, criticità e problematiche 

già note agli addetti del settore: tuttavia l’elemento di novità sta nell’aver dato voce in modo 

strutturato a tutte le componenti della filiera. L’approccio qualitativo utilizzato, basato su un numero 

ristretto di aziende, ha ovviamente dei limiti, il più evidente dei quali è di non giungere ad una 

quantificazione dei fenomeni osservati. Tuttavia si è osservato che le aziende, nel corso delle 

interviste, sono state capaci di descrivere compiutamente non solo sé stesse, ma anche il comparto 

in cui operano. Le caratteristiche di situazioni e problemi che hanno espresso sono risultate simili e 
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coerenti sia all’interno del settore che tra settori, per cui è stato verificato che esiste un sentire 

comune circa tali problematiche, il che dà valore ai risultati ottenuti.  

Sulla base delle criticità appena delineate, si possono definire alcuni suggerimenti operativi, che 

sono stati articolati in funzione del soggetto istituzionale a cui si rivolgono. Anche in questo caso non 

si tratta di elementi di assoluta novità, ma di linee di intervento già dibattute ed ora ribadite dalle 

linee-guida della Strategia Forestale nazionale, che si rafforzano in quanto espressione di imprese 

diversamente collocate lungo la filiera.  

Va tuttavia sottolineato come, per raggiungere gli obiettivi di valorizzazione delle filiere del territorio 

veneto, sia in primis necessario operare a tutti i livelli delle filiere con obiettivi condivisi. Il settore 

forestale e le istituzioni pubbliche devono acquisire consapevolezza che gli investimenti a valle della 

filiera hanno bisogno di sostenibilità economica e certezza negli approvvigionamenti a medio-lungo 

termine: ciò significa anche ripensare gli attuali modelli gestionali forestali nell’ottica di mobilizzare 

una maggiore quantità di biomassa legnosa (ricordiamo che un prelievo legnoso anche due o tre 

volte superiore all’attuale sarebbe sempre inferiore alla media europea, pari al 65% dell’incremento, 

e che una sola segheria d’oltralpe ha capacità di lavorazione attuale pari a 2-3 volte l’attuale prelievo 

totale regionale). Dal canto loro, le imprese a valle e le loro associazioni devono essere disposte ad 

investire in innovazione, seguendo il modello delle imprese centro e nord europee, nella 

consapevolezza che migliori tecnologie di taglio e lavorazione permettono un utilizzo più mirato del 

singolo tronco, valorizzando quegli assortimenti che oggi vengono ritenuti di media e bassa qualità, 

minimizzando gli scarti di lavorazione e riducendo quindi la domanda di legname alla fonte. Solo 

agendo simultaneamente in entrambe le direzioni si potrà ridurre efficacemente il divario tra la 

domanda interna di materie prime e semilavorati e l’offerta proveniente dall’utilizzazione delle foreste 

dei territori pedemontani e montani. 

 

a) Le pubbliche istituzioni dovrebbero implementare azioni mirate a: 

 sostenere forme associative/consortili tra proprietari forestali, che portino ad una gestione 

forestale più efficace del territorio e all’aggregazione dell’offerta. La costituzione di consorzi 

che hanno come nucleo centrale le proprietà pubbliche (regionali, provinciali) e che 

progressivamente coinvolgono le proprietà private potrebbe aiutare a superare l’attuale limite 

costituito dalla elevata polverizzazione e frammentazione delle proprietà private, anche tramite 

riordino fondiario 

 allentare il principio di risparmio della ripresa consentendo soglie di prelievo dai boschi più 

elevate dalla ripresa attuale del 15-20% 

 sostenere la diffusione, anche se su piccola scala, di impianti mono o policicliche di specie 

legnose di Latifoglie, tramite adeguate corresponsioni di incentivi alle imprese agricole e ai 

proprietari pubblici 

 sostenere la progettazione della viabilità forestale dal punto di vista sia quantitativo (densità 

viaria) sia qualitativo (adeguamento al transito dei mezzi impiegati sia per il taglio e 

l’allestimento sia per l’esbosco, creazione di piazzole di deposito) 

 incentivare forme di associazione tra le imprese boschive, che portino a un innalzamento del 

livello professionale e della dotazione tecnologica e che consenta loro di sostenere forme di 

accordo poliennale con i proprietari forestali, in particolare con i consorzi 

 verificare con attenzione le proposte volte a un riassetto della struttura organizzativa delle 

imprese di prima lavorazione, in particolare delle segherie. 
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b) Le associazioni di categoria dovrebbero implementare azioni mirate a: 

 sostenere, di concerto con le aziende e altri portatori di interesse, la formazione mirata degli 

operatori delle filiere del legno 

 stimolare presso le imprese l’attuazione di attività di ricerca e sviluppo, promuovere e 

diffondere l’innovazione di processo e prodotto, anche ad esempio tramite visite ad impianti 

modello del settore nel nord e centro Europa 

 attuare campagne di comunicazione e marketing per il formarsi di una cultura del legno presso 

la collettività, sensibilizzandolo a scegliere prodotti che usano legname locale (studi impronta 

ecologica, sostegno economie locali) 

 sostenere le attività di promozione dell’aggregazione dell’offerta, informatizzazione dei 

processi di vendita e networking delle imprese, trasparenza e visibilità, es iniziative di 

piattaforme digitali per la vendita del legname e dei prodotti forestali su modello delle iniziative 

già in essere da tempo in Trentino e in Alto Adige 

 collaborare, in un’ottica di integrazione verticale, alla produzione di informazioni e dati statistici 

integrati e strutturati, indispensabili alla definizione di politiche di sviluppo del settore. In questa 

ottica si potrebbe pensare anche ad una revisione/aggiornamento dei Codici ATECO per 

adeguarli allo sviluppo tecnologico del settore e ad una successiva riclassificazione delle 

imprese stesse 

 partecipare alla definizione di proposte di riassetto della struttura organizzativa delle imprese 

di prima lavorazione, in particolare delle segherie. 

 

c) Le aziende della filiera dovrebbero implementare azioni mirate a: 

 Introdurre innovazione, investendo in impianti di lavorazione tecnologicamente avanzati, per 

superare i limiti legati all’espressa sensazione che il legname locale sia di bassa qualità, 

introducendo innovazioni che permettano una valorizzazione più mirata ed efficiente di tutte le 

parti del fusto dell’albero 

 sfruttare la possibilità di utilizzare maggiori quantità di legname locale di Conifera 

valorizzandolo nell’ambito delle filiere dell’edilizia, tramite le quali è possibile promuovere 

concetti di filiere corte e sostenibili nell’ottica dello stoccaggio della CO2 

  promuovere, di concerto con le associazioni di categoria, campagne di marketing per la 

formazione la formazione di una cultura del legno e la sensibilità all’uso del materiale locale 

presso il consumatore. 
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2. Risultati dell’indagine: analisi attraverso la narrazione 

2.1 Introduzione 

I dati delle interviste sono stati analizzati a partire dalla testimonianza diretta delle imprese tramite 

la narrazione di esperienze, valori e difficoltà affrontate (il testo in corsivo riporta le parole dirette 

degli intervistati). I dati sono analizzati per i quattro settori di attività e riportati, nel testo che segue, 

secondo le cinque aree tematiche/domande in cui si è articolata l’intervista: 

1. Aziende e comparto 

2. Difficoltà 

3. Legami con il territorio e le risorse locali 

4. Innovazione 

5. Emergenza Covid-19 

e, all’interno di queste, raccolti in punti. 

2.2. Settore di attività ‘Silvicoltura e utilizzo di aree forestali’ ATECO 02) 

2.2.1 Aziende e Comparto 

Descrizione aziendale: Le imprese boschive intervistate sono di piccole e medie dimensioni e non 

superano i 16 addetti. La maggior parte è a conduzione familiare: insieme al titolare lavorano le 

sorelle [..], il figlio e il nipote [..] o il padre [..]. Alcune aziende sono storiche e sono attive da più 

decine di anni (la mia azienda l’ha creata mio papà una quarantina di anni fa più o meno), altre sono 

nate recentemente (la mia ditta è nata nel 2009). Appaiono tutte come realtà strutturate e inserite 

all’interno del territorio; tutti affermano che la propria ditta sta andando abbastanza bene [..] perché 

lavoro ce n’è. 

Attività: Le realtà intervistate si approvvigionano principalmente al livello locale, in Trentino e in 

Veneto. Nella maggior parte dei casi le utilizzazioni boschive sono eseguite in zona, nel giro di 15-

20 km: nelle aree pedemontane le specie più utilizzate sono faggio, pioppo, pino e robinia [..], 

castagno [..], mentre ad altitudini più elevate si taglia al 90% abete e un po’ di larice. In quasi tutti i 

casi le imprese boschive si occupano di tutta la filiera completa e lavorano il legno dall’inizio alla 

fine: ogni azienda diversifica le tipologie di prodotti realizzati. In molti casi l’attività centrale è legata 

alla produzione di biomassa: molte imprese riforniscono di cippato gli enti pubblici come la scuola 

elementare e media [..], l’asilo [..] o il municipio; portano il materiale alle varie centrali termiche, 

oppure vendono [..] la legna da ardere direttamente ai privati. Altre esboscano anche il legname da 

opera, cioè il tronco lavorabile con la sega [..], per la travatura o [..] da imballo: in alcuni casi le 

imprese fanno un lavoro saltuario in conto terzi per le segherie, mentre normalmente conferiscono 

direttamente agli impianti sia locali, che fuori regione. Grazie alla dotazione di numerosi camion 

alcune realtà affiancano il commercio all’attività di taglio e di esbosco: le imprese acquistano da altre 

ditte, [..] da amici e concorrenti [..], “possiamo acquistarlo sia localmente, ma … anche fuori regione” 

[..], e lo rivendono per il 90% all’interno del Veneto. 

Comparto e competitor: Le imprese intervistate grazie alla loro esperienza, alla pianificazione e 

alla loro dotazione di macchinari riescono ad inserirsi in modo concorrenziale all’interno del mercato 

locale. In molti casi la loro dimensione risulta essere nel territorio [..] la più grande, mentre 

percepiscono la struttura delle altre imprese come piccola: tra Treviso e Belluno sono tutte piccole 

imprese di una o due persone, lavorano tutto a mano (non fanno tanta produzione) [..] e producono 
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principalmente legna da ardere. Anche nella Pedemontana vicentina sono imprese piccoline [..] e il 

mondo è un po’ variegato visto che molte imprese agricole lavorano anche in ambito forestale. La 

situazione del comparto è simile anche nell’Alto Vicentino. Alcune aziende assicurano che lavoro ce 

n’è, e sono convinte che se la ditta è un po’ attrezzata, grossi problemi non ce ne sono. Altre non 

criticano i concorrenti: alcune hanno fatto il passo più lungo della gamba e sono partiti male. Più di 

un’azienda intervistata ritiene che per lavorare in bosco, ci voglia esperienza e ci vogliono anni. Di 

conseguenza i giovani che sono partiti con i contributi PSR per fondare una nuova attività boschiva 

hanno difficoltà a farcela con le proprie forze e a mantenere la propria impresa e anche le tante ditte 

edili che non lavoravano e si sono comprate l’attrezzatura non riescono spesso ad essere 

competitive e preparate nel mercato. Per riuscire a mantenere la propria attività è necessario 

dimostrare serietà e disponibilità (noi siamo aperti dalle cinque di mattina alla sera alle otto e mezza) 

e attuare una diversificazione del lavoro (come lo sgombero neve, i lavori per il metano) che aiuta 

tanto un’azienda. 

 

2.2.2 Difficoltà 

Tutte le imprese boschive affrontano le stesse difficoltà e manifestano in modo convinto quali aspetti 

del comparto risultano essere più deboli: alcune difficoltà sono sistemiche e riguardano una criticità 

evidente nello sviluppo della filiera, mentre altre sono più strutturali dell’azienda. 

Interesse al settore: le aziende intervistate ritengono che l’Italia non abbia investito nel settore 

legno: le stesse amministrazioni pubbliche a livello comunale e regionale non credono che questo 

settore possa dare degli sbocchi lavorativi e positivi [..]: non ci sono azioni concrete per far sì che 

questo decolli. Le aziende non si sentono ascoltate: le varie esperienze che sono state proposte, 

sono fallite prima di partire [..]: non hanno prodotto nessun beneficio sul territorio [..] con nessun 

risultato. 

Gestione forestale: un’altra criticità evidenziata è una cattiva cura e gestione dei boschi che sono 

trascurati. Per le ditte manca una selvicoltura attiva del territorio anche da parte dei proprietari privati, 

che non sanno neanche di averlo il bosco. Anche se negli ultimi anni qualcosina è cambiato, [..] le 

quantità di ripresa, cioè il volume di legname che i Servizi forestali autorizzano al taglio, è sempre 

irrisoria: le imprese boschive, lamentano di aver sempre fatto fatica ad ottenere l’approvazione di 

volumi più importanti da tagliare. 

Concorrenza da parte di imprese estere: le aziende affermano di non riuscire ad essere 

concorrenziali se confrontate con le realtà che operano all’estero: l’impresa italiana lavora alla stessa 

maniera di quella austriaca e slovena, ma soffre di una fiscalità diversa rispetto ai paesi stranieri. 

Tutte le ditte sono convinte che le imprese oltre confine abbiano meno costi, meno tasse [..] e 

incentivi per lavorare il legno: tutte queste “agevolazioni” permettono alle imprese estere di ottenere 

alla fine dell’anno gli utili necessari per essere ben consolidate. 

Valore del legame: una delle maggiori preoccupazioni è il basso valore del legname: il tondo costa 

poco in Italia e di conseguenza costa poco anche il tronco. Anche se nell’ultimo periodo il prezzo del 

segato è aumentato, nel complesso non si vede alcuna variabilità e le ditte non riescono a ottenere 

il margine necessario per uscire da una situazione di stagnazione. 

Vaia e ritorno alla normalità: una delle maggiori criticità si è riscontrata con Vaia: il problema è 

ritornare alla normalità. Il lavoro con gli schianti di Vaia ci sarà ancora per un anno e dopo mancherà 

del legname [..] e sarà difficile riuscire a comprare lotti e ottenere aree per il taglio e l’esbosco. 

Alcune aziende prevedono un calo delle vendite [..] e un calo del 30-40% del lavoro giornaliero e un 

cambiamento radicale della quantità materiale esboscato: tornando e lavorando in piedi ci saranno 
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altre produzioni, sarà necessario lavorare in lotti in mezzo ai sassi con maggiori difficoltà, i cantieri 

diventeranno più difficoltosi e le spese di trasporto delle macchine aumenteranno perché gli 

spostamenti saranno più numerosi e i lotti più distanti. 

Collaborazione e coordinamento: secondo alcuni queste problematiche sono dovute in parte alla 

mancata gestione unitaria della situazione post Vaia. Le imprese non sono riuscite a dar vita ad un 

consorzio: affrontare l’emergenza uniti e con un obiettivo comune poteva essere una buona 

opportunità per mantenere il lavoro nel territorio. In questo modo si riusciva a sostenere tutta la 

filiera: l’artigiano che ha la motosega, quello con il trattore a verricello, quello con la gru a cavo, 

quello che ha il forwarder, i trasportatori e il commerciante. È opinione diffusa tra le aziende che 

alcune realtà del comparto abbiano le menti abbastanza chiuse e non siano state capaci di 

comprendere l’importanza di fare massa critica: [..] ognuno è andato per la sua strada e numerose 

ditte straniere si sono inserite nel mercato locale. 

Professionalità e formazione: le imprese boschive devono affrontare altre problematiche 

strutturali. Per tutte le realtà l’operatore forestale è una figura professionale totalmente assente [..]: 

il problema in Italia dei boscaioli è che manca il personale qualificato, inoltre gente che ha voglia di 

lavorare in bosco ce n’è gran poca. A differenza del Trentino dove c’è un’altra cultura e c’è gente 

giovane che vuole lavorare nel bosco, in Veneto non è presente il ricambio, manca una nuova 

generazione che prenda il posto degli anziani, [..] della gente che è andata in pensione. La maggior 

parte delle realtà fa fatica a trovare dipendenti: alcune imprese provano a coinvolgere alcuni ragazzi 

che vengono fuori da scuola, però tanti sono fallimenti. 

Nell’ultimo periodo solo un’azienda ha assunto una persona giovane appena diplomata che presenta 

buona volontà di apprendere [..] i diversi sistemi di lavoro. Le altre invece ritengono che non ci sia 

sufficiente passione per questo lavoro, necessaria ad ottenere una formazione opportuna: è una 

professione un po’ particolare [..], ma che dà soddisfazione, tuttavia è indispensabile un’educazione 

adeguata (non è che arriva qua un dipendente ed è già capace di fare il lavoro). Per alcune ditte 

sarebbe essenziale formare nelle scuole i ragazzi [..] e utilizzare dei simulatori per creare nuovi 

macchinisti di harvester e forwarder. 

Altre problematiche: Alcune imprese del comparto manifestano ulteriori piccole criticità legate al 

ritardo dei pagamenti e alle normative molto stringenti presenti nelle aree Rete Natura 2000 che 

rendono più complicate le operazioni boschive. 

 

2.2.3 Legami con il territorio e le risorse locali 

Le imprese boschive descrivono la filiera locale in tutte le sue sfaccettature, confermando molto 

spesso le criticità sistemiche del settore già evidenziate. 

Approvvigionamento: le ditte intervistate si approvvigionano tutte a livello locale: la maggior parte 

concentra le operazioni forestali nei comuni limitrofi alla sede dell’azienda e all’interno della Regione 

Veneto, mentre altre lavorano anche in Trentino. Le aziende comprano il materiale sia da lotti 

pubblici che da privati. Alcune preferiscono comprare solo da comuni perché sono lotti grandi, [..] 

mentre i privati hanno tutti pezzettini di terra [..], non risiedono in zona e non sanno dove hanno le 

proprietà [..], ed è più laborioso fare tanti contratti quanti sono i privati. Altre invece acquistano il 

bosco abbastanza frequentemente da privati ed alcune volte è abbastanza facile trovare domanda 

e offerta. 

Seconda lavorazione: è opinione condivisa che per far crescere la filiera locale sia importante 

investire in una seconda lavorazione, che manca: in provincia di Belluno quello che mancherebbe è 

una segheria un po’ più seria che facesse volumi più grandi, mentre nella provincia di Vicenza ci 
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sono piccole realtà o piccole segherie. Le imprese manifestano la necessità di realtà strutturate a 

livello industriale [..] e che abbiano altri consumi (anche 300 metri cubi al giorno e non 80-100 come 

le segherie locali). Alcune aziende, non riuscendo a vendere e a commerciare tutti i loro prodotti a 

livello locale, si sono rivolte ad altri mercati: la maggior parte del materiale, cioè il 70%, va fuori 

regione [..], nel Bresciano, in Trentino, nel Mantovano e nel Friulano. 

Concorrenza estera: secondo le imprese boschive la presenza delle ditte estere, soprattutto 

austriache e slovene, sta distruggendo la filiera locale e rovinando il mercato: i costi molto ridotti [..] 

e le tasse molto più agevolate permettono al comparto oltre confine di essere più concorrenziale sul 

mercato e di riuscire a comprare il materiale quello bello, di maggior qualità e a portarlo nei paesi di 

origine per un’ulteriore trasformazione. 

Valore del legname: Lo sviluppo locale del settore legno risente anche del prezzo del materiale che 

continua a scendere. Per alcune imprese il problema non dipende dal Veneto [..], ma è un po’ più 

largo, nazionale ed europeo: [..] con le spese che aumentano, cala il valore del materiale [..] e non 

si vede alcuna variabilità. La difficoltà di riuscire ad ottenere un margine di guadagno per sostenere 

la filiera è aumentata dopo l’arrivo di Vaia e di multinazionali dalla Cina e dalla Corea che hanno 

portato il legname ad un valore ridicolo. 

Fiscalità: Per riuscire ad essere più competitivi nel mercato e riuscire a confrontarsi con le imprese 

straniere e il prezzo del materiale sempre più basso, un’impresa propone di essere paragonata ad 

un’azienda agricola [..]: ottenere una fiscalità di un’azienda [..], cambierebbe molto. Anche se 

l’impresa boschiva è una realtà artigiana e commerciale, lavora sul territorio e incontra le stesse 

difficoltà di un’azienda agricola: l’arco temporale è diverso, tuttavia si presentano gli stessi problemi 

legati alle condizioni climatiche [..] (se fa un mese di neve, siamo a casa comunque, [..] l’azienda 

agricola ha la grandine che passa tutti gli anni, ma quando passa Vaia, passa una volta nella vita). 

Finanziamenti pubblici: Le realtà del comparto chiedono un aiuto da parte dello Stato che tuttavia 

può essere pericoloso: sia perché è fondamentale non dipendere solo da finanziamenti pubblici, ma 

anche perché finito Vaia, quando si tornerà alla normalità, mancherà del legname e non sarà così 

semplice [..] fare investimenti in industrie di prima e seconda lavorazione. 

 

2.2.4 Innovazione 

Tutte le imprese boschive hanno adottato innovazioni di processo o di prodotto. Nel corso degli anni 

hanno sempre investito in attrezzatura nuova: sia attraverso fondi aziendali, sia grazie ai 

finanziamenti del PSR Veneto e in particolare all’aiuto della Misura 8.6.1 “Investimenti in tecnologie 

forestali” del PSR Veneto che ha fornito i contributi [..] con il 40% del valore. 

Innovazione di processo: negli ultimi anni tutte le aziende si sono dotate di nuovi macchinari per 

rendere più efficiente sia il taglio e l’esbosco, sia il trasporto della materia prima prodotta. Molti hanno 

investito per rendere più competitivo e più sicuro il proprio lavoro: sono state acquistate macchine 

innovative e molto più produttivei [..] o molte macchine nuove innanzitutto per lavorare in modo più 

ergonomico [..] e per eliminare il rischio infortuni, perché è un lavoro molto pericoloso (nel bosco si 

sa che è pericoloso). Nella maggior parte dei casi le aziende hanno acquistato macchinari come 

harvester, forwarder o una nuova testata del processore [..] più veloce e molto più affidabile di quella 

posseduta precedentemente o dove dalla persona il legno non viene quasi mai toccato (in modo da 

eliminare la persona con la motosega). Oppure hanno rinnovato il parco macchine, comprando 

trattori con il verricello, gru a cavo, escavatori con pinze o camion. 

Innovazione di prodotto: tutte le aziende diversificano la loro attività producendo biomassa che è 

sempre molto richiesta dal mercato: sono state acquistate spaccalegna o cippatrici. 
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Infrastrutturazione: Oltre a nuovi strumenti, alcune ditte hanno deciso di impiegare le proprie 

risorse nella costruzione di nuove infrastrutture: una ditta ha pianificato la realizzazione di una 

piazzola di copertura per il cippato per essere coperto meglio; mentre un’altra ha ottenuto un 

finanziamento per una strada di quattro chilometri che passa per diversi comuni ([..] lasciata a titolo 

gratuito). 

Future innovazioni: Tutte ritengono che nei prossimi anni continueranno a rinnovare la loro azienda 

e alcune aspettano in nuovo contributo PSR [..] per acquistare il nuovo macchinario: in particolare 

un’azienda vuole comprare uno skidder e un’altra, visto che il lavoro c’è, quest’anno [..] ha deciso di 

comprare un’altra cippatrice, un’altra invece avrebbe intenzione di costituire una piccola segheria, 

mentre le restanti vogliono cambiare qualche attrezzatura più vecchia e meno sicura. 

Innovazione digitale: Nessuna azienda ha tuttavia investito in nuove strategie digitali: quasi 

nessuna possiede o usufruisce del sito aziendale o di pagine social. In molti casi con il passaparola 

si lavora bene e [..] e il telefono è lo strumento più utilizzato. Il sito deve essere studiato nella maniera 

più idonea [..]: è uno strumento interessante che può dare degli sbocchi, ma anche senza sito 

internet si riesce a contattare i diversi clienti. Altri strumenti come i portali per la compravendita del 

legname (es. Portale Legno Trentino) non sono utilizzati dalle aziende, anche se alcune stanno 

prestando interesse alla nuova piattaforma IT-FOR: ci sono dei vantaggi e [..] non si deve perdere 

tempo per partecipare all’asta; tuttavia manca il piccolo guadagno che [..] si doveva tirare fuori nel 

commerciare i tronchi e manca la parola, il rapporto sociale che si crea incontrando altre persone. 

Reti di impresa e associazioni: Quasi tutte le realtà del comparto fanno parte di reti di impresa. 

Alcune sono socie dell’Associazione Italiana Energia Legno, AIEL. Altre invece sono iscritte al 

Consorzio Imprese Forestali del Triveneto, CIFORT: anche se l’iscrizione è recente, tutte ritengono 

importante far parte di questa rete. Tutte pensano sia utile essere collegati ad una filiera, perché 

tengono informati dei corsi [..], si fa qualche riunione delle biomasse e del mercato [..] e soprattutto 

si fa sentire la propria voce al di fuori del contesto quotidiano. 

 

2.2.5 Emergenza Covid-19 

Emergenza sanitaria: L’epidemia da COVID-19 ed in particolare il lockdown della scorsa primavera 

non hanno fermato le attività delle imprese boschive: siamo stati fermi quindici-venti giorni e poi 

abbiamo sempre lavorato. Durante il periodo di chiusura tutte le aziende sono riuscite a svolgere la 

loro attività perché presentavano un codice ATECO legato a servizi essenziali come la realizzazione 

di bancali per l’imballaggio [..] dell’alimentare e farmaceutici [..] (a bassissimi regimi, ma abbiamo 

lavorato), la produzione e la consegna di biomassa a privati ed enti pubblici. 

Conseguenze: Alcune realtà del comparto ritengono che l’arrivo del virus ci ha dato giù pesante ed 

ha calato il lavoro soprattutto legato alla produzione di materiale legato alla carpenteria ed edilizia 

[..] dato che le imprese edili sono state chiuse quasi un mese, perché non c’era lavoro e quindi 

mancava il mercato dell’edilizia. 

Prospettive future: pur con qualche incertezza, tutte le ditte sono abbastanza fiduciose e positive: 

negli ultimi mesi dell’anno il lavoro non è crollato come era successo ad Aprile e Maggio, [..] le 

consegne reggono e non ci sono grossi problemi legati alla crisi, anche se qualcuna pensa che a 

cascata sicuramente qualcosa arriverà. Tutte le aziende ritengono che continueranno a svolgere la 

loro attività senza avere ripercussioni economiche. Alcune ditte si sentono sicure di poter continuare 

a produrre materiale da biomassa e da costruzione agli enti pubblici: la scuola non può chiudere [..], 

il Municipio si riscalderà anche l’anno prossimo [..] o una frana che fa cedere la strada [..] la 

sistemeranno anche l’anno prossimo. Altre invece si sono create una nicchia di mercato ben precisa 
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e si sono specializzati in prodotti che gli altri non fanno e permette loro di essere maggiormente 

competitive all’interno del mercato: noi siamo forti praticamente nei fuori misura. 

Vaia: D’altra parte le ditte boschive manifestano maggiore preoccupazione per le conseguenze di 

Vaia che sicuramente [..] è stato quasi peggio dell’emergenza in corso. Dato che le segherie hanno 

fatto scorta [..] di legname, rimane molta incertezza riguardo per quando si ritornerà la normalità e 

non sarà più necessario tagliare ed esboscare il materiale schiantato. 

2.3. Settore di attività ‘Segherie e seconda lavorazione’ 

2.3.1 Aziende e comparto 

Descrizione aziendale: Le aziende appartenenti a questo comparto risultano essere tutte storiche: 

una è nata agli inizi del 1900, un’altra è gestita dalla quarta generazione dalla stessa famiglia, mentre 

le altre sono nate da più decine di anni. Le attività intervistate sono di medie dimensioni: alcune 

presentano circa 10 dipendenti, altre sono più strutturate hanno anche quasi cinquanta addetti. 

Attività: Per comprendere meglio il comparto è necessario suddividerlo in due macro-categorie. La 

prima comprende le imprese legate alla prima lavorazione del legno, cioè le segherie: queste 

acquistano i tronchi direttamente da comuni e enti pubblici, [..], li trasformano in segati e tavolame 

per la vendita, per fare imballaggi o una successiva lavorazione. Mentre la seconda considera le 

aziende che realizzano prodotti in legno: alcune lavorano il materiale di prima lavorazione per 

realizzare un prodotto con un incremento di valore, altre utilizzano i segati per l’edilizia in legno o 

per la realizzazione di imballaggi e pallet. Per più ditte è stato fondamentale installare un impianto 

per le costruzioni e i tetti in legno e per il sistema di prefabbricazione. A queste attività si aggiunge 

anche quella del commercio Al contrario delle imprese boschive, le aziende della seconda 

lavorazione si inseriscono anche in un mercato più ampio, non più locale, ma nazionale e 

internazionale. Anche se la materia prima in Italia è in esubero, alcune aziende sono costrette ad 

acquistare la materia prima in Austria e Germania o [..] dalla Slovenia. La maggior parte delle 

aziende commercializza i propri prodotti prevalentemente all’interno della regione o esclusivamente 

a livello nazionale e [..] in linea d’aria intorno ai 200-250 km. Il resto delle realtà vende il 30% del 

volume in Europa e in Asia. 

Comparto e competitor: Le imprese della seconda lavorazione sono molto diverse tra di loro. Le 

segherie intervistate affermano che la situazione non è così florida: le altre imprese simili presenti 

nel territorio sono pian piano scomparse dalla realtà locale a causa principalmente della 

competizione estera e della mancata innovazione: una delle aziende intervistate afferma che nel 

corso degli anni “abbiamo costantemente lavorato e innovato già dagli anni ‘60, mentre i nostri 

colleghi concorrenti si sono un po’ fossilizzati e non hanno innovato”. Nel territorio bellunese sono 

rimaste solo un paio di medio-grandi segherie: secondo l’opinione delle realtà scelte le aziende con 

due o tre dipendenti entro qualche anno sono costrette a chiudere [,,] a causa dei maggiori costi che 

incontrano. La situazione non è diversa nella provincia di Vicenza dove le segherie si sentono 

svantaggiate, soprattutto quelle di pianura che non riescono ad accedere ai finanziamenti del PSR 

al contrario di quelle del territorio montano. Le aziende che lavorano il materiale legnoso dando un 

incremento di valore hanno solo pochi concorrenti in Italia: “siamo cinque o sei aziende in Italia e 

abbiamo la massa in provincia di Bolzano e Trento” o “abbiamo due competitor in Trentino Alto 

Adige”. Il grosso della concorrenza arriva da Austria e Germania che presentano una filiera di 

produzione più consolidata e capace di offrire anche la materia prima necessaria alle aziende locali. 
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Le imprese di imballaggio presentano competitor principalmente locali: essendo un prodotto molto 

povero, pesa molto il trasporto. Le realtà intervistate affermano che ci sono poche imprese simili e 

che le realtà sono più piccole della nostra [..] con 10-15 dipendenti e [..] nascono tutte [..] per 

trasportare il materiale di marmo. L’estero preoccupa perché “porta giù” un particolare tipo di 

prodotto l’epal, un bancale non a perdere prodotto in Polonia o in Germania. 

 

2.3.2 Difficoltà 

Le imprese di seconda lavorazione devono affrontare numerose difficoltà: alcune sono trasversali al 

comparto, coinvolgendo diverse realtà, invece altre sono proprie di solo alcune aziende. 

Professionalità e formazione: Una delle prime criticità evidenziate è collegata all’assenza di figure 

professionali preparate, quindi si rende necessario formare in azienda sia personale tecnico che 

manodopera. Sono soprattutto le imprese che producono materiale per l’edilizia a lamentare il fatto 

che se c’è bisogno di un tecnico, bisogna formarlo e non c’è una scuola che dia un aiuto: [..] non c’è 

un collegamento tra scuola e mondo produttivo. Per le aziende sarebbe opportuno che il personale 

arrivasse in azienda preparato dalla scuola, in modo da ridurre il costo della formazione di un tecnico. 

È necessario portare a casa persone giovani che abbiano buon senso e creare un mercato. Questa 

spesa risulta essere molto significativa per l’azienda: questa investe nel personale, ma non ha 

nessuna forza per trattenere un dipendente, se non quella economica che non è sempre efficace. 

Essendo quello delle case in legno un settore nuovo, che non ha uno storico, è mancata l’esperienza 

e ci sono tecnici poco preparati o quasi nulla preparati [..] che non sanno come trattare il legno. Ci 

possono essere numerose conseguenze per le imprese che producono materiale per la carpenteria: 

se un progetto non è eseguito correttamente, [..] se la partenza è sbagliata, ci sono problemi nella 

realizzazione della struttura in legno e l’immagine di un’impresa seria e competente può risentirne. 

Di conseguenza risulta difficile la concorrenza con le aziende di costruzioni in cemento e ferro che 

sono più agguerrite e preparate (anche per tradizione) e non viene valorizzata la materia prima legno 

che può risolvere [..] il problema sismico. Alcune aziende del comparto hanno risolto questa 

problematica sostituendo gli operai o il personale altamente qualificato con linee di produzione 

automatizzate. 

Approvvigionamento: Le realtà che non hanno anche la segheria interna, hanno dovuto scontrarsi, 

negli ultimi mesi dell’anno 2020, con difficoltà enormi per carenza di materiale [..] e scarsa quantità 

disponibile di legname. Dopo l’imposizione di dazi sull’importazione di materia prima dal Canada agli 

Stati Uniti, questi ultimi stanno acquistando parecchio materiale dall’Austria [..] e dalla Germania, [..] 

anche il 60-70% della produzione questi paesi. Di conseguenza i prezzi sono aumentati anche 

quattro volte e i fornitori non hanno dato più la garanzia di conferire l’intera quantità di materiale con 

tempi di arrivo ragionevoli. Questo nuovo equilibrio ha creato notevoli problemi e il comparto vive 

oltre ad una situazione di incertezza, anche una sensazione di incapacità a stare al passo con le 

imprese trentine che invece hanno molta disponibilità di legname. 

Concorrenza con imprese di aree limitrofe: Anche le segherie in special modo quelle dei territori 

limitrofi, soffrono il confronto con le imprese delle Provincie autonome (Trento e Bolzano): queste 

imprese si definiscono degli eroi a rimanere nel mercato perché sopravvivono alla concorrenza delle 

aziende trentine che hanno possibilità di finanziamenti pubblici. In Veneto il settore del legno soffre 

della mancanza di possibili investimenti e soprattutto le imprese collocate in pianura si sentono 

svantaggiate perché non riescono ad approfittare del PSR, del Piano di Sviluppo Rurale avendo 

punteggio basso. Le aziende sentono di aver preclusa una possibilità: non poter accedere ad un 

finanziamento dedicato al settore significa iniziare un campionato di calcio a -10 punti. 
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Concorrenza estera: Per le imprese di seconda lavorazione anche produrre energia elettrica con 

gli scarti potrebbe essere una buona opportunità di crescita. Tuttavia a differenza delle aziende in 

Austria che guadagnano [..] sulla produzione di energia verde e [..] se non producono energia 

termica vanno in default, in Italia non esistono strutture che possano comprare la corrente o [..] il 

calore: [..] mancano la progettualità e gli impianti. 

 

2.3.3 Legami con il territorio e le risorse locali 

La maggior parte delle imprese che di seconda lavorazione sono inserite nella filiera locale e sono 

un anello fondamentale tra le diverse imprese boschive e altre realtà presenti in Veneto. 

Approvvigionamento: Circa metà delle ditte intervistate si approvvigionano a livello locale. Le 

segherie acquistano principalmente resinose, come abete rosso e abete bianco, provenienti dal 

territorio e comprano direttamente i lotti che vengono posti all’asta, avvalendosi di squadre di terzisti 

che lavorano come artigiani. Solo se hanno bisogno di integrare, comprano materiale dalle imprese 

boschive in modo risparmiare dal 5 ai 10€ al metro cubo [..] e avere un congruo guadagno. Invece, 

le aziende produttrici di materiale per l’edilizia e di imballaggio acquistano da segherie locali solo 

piccoli quantitativi, mentre acquistano soprattutto semilavorato da Slovenia, Austria e Trentino 

principalmente perché le realtà territoriali non sono strutturate. 

Gestione del bosco: Le aziende ritengono che per dare maggior valore alla produzione locale sia 

necessario attuare una gestione più attiva del bosco: i nostri boschi sono sempre stati sottostimati 

e Vaia è stata una dimostrazione [..], il bosco va coltivato e non mantenuto [..] non può essere visto 

come un tesoro da conservare solo per il turismo, per i funghi e per la caccia. È necessario dare 

quell’attenzione al bosco, che c’era fino a 30-40 anni fa, ed evitare di lasciarlo abbandonato: alcune 

imprese suggeriscono di sottoporre il bosco a tagli più importanti e di incentivare piani di forestazione 

controllata [..] efficacemente e [..] che ci sia una catena di custodia veramente corretta. 

Seconda lavorazione: Per le aziende che utilizzano materiale semilavorato, le segherie presenti 

nel territorio non sono grandi realtà e sono anche poco strutturate: [..] per un’azienda più consistente 

che lavora più materiale [..] acquistare il legname da diverse piccole realtà [..] che forniscono uno o 

due autotreni al mese non è sufficiente ed è necessario acquistare il grosso del materiale da oltre 

confine. Tuttavia “costituire una nuova segheria” è una questione dibattuta e non c’è un’univocità di 

risposta. Alcune imprese che lavorano il materiale per la carpenteria sarebbero interessate a mettere 

giù una segheria anche in zona agraria in modo da incentivare una promozione del legno locale e 

evitare il disastro che Vaia ha fatto in poche ore attraverso una gestione forestale attiva. Tuttavia, 

pur essendoci tutti i presupposti, anche in passato tutti i progetti non sono decollati anche perché 

l’interesse della Regione e di altre istituzioni, come le Associazioni di categoria agricola, era pari a 

zero. Le segherie invece ritengono che un nuovo investimento a lungo termine per una struttura 

costruita ex novo [..] che taglia i tronchi comporterebbe dei costi di produzione e di ammortamento 

talmente elevati [..] che non è una cosa che sta in piedi. Inoltre è necessario pianificare la fornitura 

di materia prima: soprattutto dopo Vaia, con il ritorno alla normalità, bisognerà assicurarsi la materia 

prima e [..] approvvigionarsi di tronchi forse all’estero. Questo comporterà notevoli problematiche 

legate al costo dei trasporti: la mancanza di ferrovie che non funzionano o scali merci troppo distanti 

dalla sede produttiva rende impossibile spedire o far arrivare tronchi. Inoltre per le aziende ciò che 

rende più difficile la creazione di una nuova segheria è la concorrenza della vicina Austria che 

presenta costi di produzione più bassi: se un’impresa deve lavorare quel prodotto, lo va a comprare 

oltre confine, perché costa meno e deve mandare avanti la propria azienda. 
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Strategie per la valorizzazione: Le imprese che utilizzano il legname locale per le loro realizzazioni 

valutano che solo il 5% su una partita di tronchi di un lotto è di qualità elevata (anche 500 €), mentre 

il resto del materiale è povero e [..] non ha valore. [..] Per essere immesso nel mercato, è necessario 

andare a lavorarlo: si ottiene così un prodotto con un incremento di valore [..] aggiunto e innovativo. 

Per alcune aziende creare un marchio registrato che dia valore al materiale locale può essere una 

buona strategia se unita alla volontà da parte dei comuni montani di valorizzare il proprio territorio. 

Per alcune imprese inoltre è necessario far comprendere quanto il legno sia un materiale vivo e non 

uniforme: molto spesso però alla Signora Maria piace il legno, ma vede un crepetto o una tasca di 

resina e si lamenta. I produttori che utilizzano questo materiale soffrono quindi la concorrenza con 

altri composti come il PVC, che costa poco, non si invergola, non si muove e non si rovina. Per di 

più il legno può essere un elemento strategico per le nuove politiche ambientali: è una materia 

meravigliosa ed è possibile riciclarla (lo pianti, cresce, lo tagli, lo porti in segheria, lo utilizzi per una 

porta, per una finestra una vita; quando sei stanco di vederlo, lo macini e lo bruci e ti scaldi). [..] Se 

utilizzato bene il legno è eterno: [..] è un materiale naturale e rinnovabile e può avere un impegno 

primario nell’edilizia. Si può aggiungere che può essere una soluzione interessante in alternativa ai 

mattoni, anche per risolvere un’usura nell’impiantistica sempre più frequente. 

 

2.3.4 Innovazione 

Tutte le aziende hanno adottato innovazioni: stare al passo con i tempi significa investire 

nell’Industria 4.0 attraverso agevolazioni sotto forma di credito di imposta, come i finanziamenti POR 

o la legge Sabatini. 

Innovazione di processo: Il comparto della seconda lavorazione del legno ha investito in macchine 

a controllo numerico sempre più evolute che tagliano in base al progetto e nuove linee di produzione 

che presentano tecnologie sempre più avanzate. Alcune imprese hanno acquistato macchinari molto 

all’avanguardia come scanner per la lettura dei difetti del legno in modo da ottenere una 

classificazione computerizzata [..] che ha una validità al 90%. 

Innovazione di prodotto: Negli ultimi anni le imprese hanno speso risorse nella realizzazione di 

nuovi prodotti che diano valore ad un materiale povero, come il giuntato o l’xlam. Per questi nuovi 

prodotti sono stati eseguiti numerosi investimenti per l’assemblaggio, con macchine che è 

necessario prima pensare e poi realizzare. Inoltre alcune realtà, per dare maggior pregio al prodotto, 

hanno collaborato con importanti centri di ricerca, come il CNR, dimostrando come un semilavorato 

legnoso abbia un’importante valenza strutturale e di resistenza. 

Nuove figure professionali: Le nuove linee di produzione hanno tuttavia ridotto in parte il 

fabbisogno di personale. Solo alcune aziende che realizzano prodotti per la carpenteria e l’edilizia 

hanno assunto nuove figure professionali come geometri e ingegneri preparati, non facili da trovare 

nel mondo del mercato. Per questo risulta fondamentale la creazione di un master sul mondo del 

legno che vada a specializzare sull’edilizia in legno, tuttavia l’emergenza sanitaria e la mancanza di 

un interesse forte da parte di alcune Università hanno rallentato il progetto. 

Innovazione digitale: Tutte le imprese intervistate presentano un sito internet, tuttavia quasi 

nessuna ha investito o investirà in nuove strategie di marketing. Qualche membro del comparto 

ritiene importante utilizzare il web per fare nuovi contatti: un’azienda utilizza i social network per 

diversificare le vendite e offrire anche altri servizi di assistenza al montaggio di opere in legno; 

mentre l’altra sta attivando una specie di venditore digitale [..], un e-commerce aziendale. Non 

entrando sempre in contatto con i privati, alcune strutture hanno preferito creare giornate mirate [..] 
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per portare a conoscenza i prodotti realizzati, come open day in cantiere rivolti ai tecnici, 

all’immobiliare e all’utente finale. 

Innovazioni future: Quasi tutte le imprese ritengono importante mantenere innovativa la propria 

azienda e progettano nuovi investimenti per la realizzazione di nuove linee di produzione: una realtà 

ha l’obiettivo di raddoppiare la produzione, [..] automatizzando tutta la produzione del pannello. 

Un’altra ritiene necessario montare una segheria in modo da partire proprio dal tronco e [..] sfruttare 

questa opportunità [..] a pochi chilometri. 

Reti di impresa e associazioni: Per la maggior parte delle realtà far parte di reti di impresa non è 

vantaggioso o non è di interesse. Altre ritengono che entrare in associazioni sia solo una questione 

di facciata: ognuno poi fa i propri interessi e [..] tende al proprio piccolo. Per un’azienda le 

associazioni dovrebbero essere le prime a tutelare le aziende serie e invece non c’è interesse nel 

far questo. Solo un’azienda afferma che queste strutture possano essere d’aiuto e permettano di 

dare maggiore credibilità, manifestando le problematiche e le difficoltà incontrate nelle più importanti 

testate giornalistiche. 

 

2.3.5 Emergenza Covid-19 

L’epidemia COVID-19 ha agito nel comparto della seconda lavorazione in modo diversificato a 

seconda della tipologia di prodotto. 

Emergenza sanitaria: Durante il lockdown alcune aziende come le segherie hanno costantemente 

lavorato poiché la loro attività era collegata ai servizi essenziali come il materiale per la produzione 

dell’energia elettrica [..], la lettiera per le stalle dal truciolare o la produzione di imballaggi. Tuttavia 

anche se sono state tra quelle imprese che hanno subito meno [..], parte dei dipendenti sono stati 

messi in cassa integrazione, perché in quel momento non avevano lavoro. Per il resto delle imprese 

la situazione della primavera del 2020 è risultata ancora più difficile: alcune sono state ferme per 3 

mesi o altre sono rimaste chiuse “solo” fino alla prima riapertura. Tutte hanno adottato le misure 

previste dalla normativa: è stato predisposto, dove possibile, lo smart working, sono state gestite le 

parti produttive [..] con tutte le protezioni, i distanziamenti tra le persone, le sanificazioni e le 

registrazioni del personale e sono stati montati scanner per misurare la febbre ai dipendenti. 

Conseguenze: La maggior parte delle imprese ha sentito [..] la flessione del fatturato, e non lo ha 

ancora recuperato: durante il lockdown alcune aziende rimaste in attività non hanno ricevuto ordini 

da quasi il 50% dei clienti che sono rimasti chiusi o hanno dovuto fermare subito interi reparti come 

la produzione di legno delle costruzioni e l’edilizia. Il resto delle aziende ha subito solo un leggero 

calo di fatturato rispetto all’anno precedente o fortunatamente i mesi successivi [..] alla chiusura 

sono stati molto buoni e il recupero di produzione del resto dell’anno ha permesso di avere le carte 

in regola per arrivare al pareggio. 

Prospettive future: Quasi la totalità del comparto rimane incerta su quelle che sono le prospettive 

future passata l’emergenza: un’azienda afferma che “siamo in una situazione di pandemia, che era 

naturalmente inaspettata e non sappiamo come cavarcela”. Inoltre la situazione di instabilità ha 

portato ad un aumento di ordini negli ultimi mesi del 2020, poiché anche da parte delle aziende 

clienti c’è la paura di ricadere in una situazione simile a quella avvenuta la scorsa primavera. Solo 

un’azienda è fiduciosa e porterà avanti alcuni investimenti importanti: anche con delle difficoltà il 

mondo continua ad andare avanti. 
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2.4. Settore di attività ‘Fabbricazione di prodotti in legno’ 

2.4.1 Aziende e comparto 

Descrizione aziendale: Le aziende intervistate sono molto diversificate come produzione. Tutte 

hanno una struttura consolidata, ma sono nate come classiche aziende di paese o [..] a conduzione 

familiare. Alcune sono molto grandi e presentano numerose sedi in Italia e in Europa (come Francia, 

Repubblica Ceca, Ungheria e Croazia) con molti dipendenti, altre sono di medie grandi dimensioni 

e hanno circa dai 50 ai 70 lavoratori, mentre il resto delle realtà sono più piccole. 

Sono tutte attività storiche o presenti nel territorio regionale da più decine di anni: quelle più recenti 

sono partite più o meno una quarantina di anni fa, agli inizi degli anni ’80; altre invece sono nate 

addirittura alla fine dell’ottocento. Nel corso degli anni tutte hanno trasformato in parte o totalmente 

la loro attività modificando sia la produzione che il loro mercato di riferimento: alcuni hanno 

sottolineato come sia cambiata la tipologia di prodotti forniti (da artigiano del legno si specializza 

nella produzione di botti e barili [..]. o come prima falegnameria, poi successivamente concentrato 

nel campo del parquet); altri sottolineano come fino ai primi anni 2000 [..] la commercializzazione 

del legname fosse concentrata prevalentemente in Italia, e ora sia affacciata verso l’estero. 

Attività: Il comparto racchiude imprese che realizzano prodotti molto diversi tra loro. Un’azienda 

tocca tutti i vari punti della filiera e fornisce una serie di prodotti dalla vendita del tronco da trancia, 

al segato, ad altri semilavorati. Altre affiancano la produzione di pavimenti in legno e di parquet ad 

altre lavorazioni in legno [..] come i complementi d’arredo e i mobili o la commercializzazione di 

numerose specie come il rovere [..], il noce americano e [..] altri legni. Altre realtà si sono 

specializzate nella creazione di serramenti in legno e di arredamenti su misura. Tutte le realtà del 

comparto si rivolgono al mercato internazionale ed europeo: un’attività ha toccato quasi 80 paesi al 

mondo, come l’Arabia Saudita, la Russia e la Cina; mentre un’altra commercializza i suoi prodotti in 

cinquantasei paesi, il 50% è nell’ambito europeo, l’altro 50% è extra CE; per alcune attività quasi il 

95% del fatturato va praticamente verso l’estero. Per la maggior parte di aziende l’Italia è solo 

marginale, tuttavia alcune aziende commercializzano principalmente in Italia e solo il 20% è 

destinato all’estero. 

Comparto e competitor: In base alla tipologia il settore dei prodotti in legno presenta una sua 

specificità. Alcune imprese affermano che il comparto del mondo del parquet era molto piccolo [..] e 

si è molto allargato (i mobilieri [..] nel corso degli anni si sono messi a fare anche il parquet): tuttavia 

le aziende produttrici in Italia si contano ancora oggi su una mano e possono essere definite degli 

“artigiani un po’ cresciuti”. Secondo alcune realtà i principali competitor dei parchettisti sono: le 

multinazionali che producono il lamellare, i laminati, i melaminici [..] e tutti quei finti legni [..] che sono 

belli uguali, ma costano dieci volte in meno o il falegname vicino a casa. Altre ritengono importante 

mantenere delle buone relazioni con tutti e hanno sempre collaborato con le aziende concorrenti per 

fornire del materiale [..] al giusto prezzo [..] in modo che possano anche loro accontentare il loro 

cliente finale. Adottando questo sistema sono riuscite ad inserirsi anche nel mercato estero: 

rivolgendosi direttamente ai distributori [..] in Germania, Austria e Inghilterra, non si sono creati 

competitor in particolare. Altre aziende intervistate non incontrano molti concorrenti sia perché si 

sono ritagliati una precisa nicchia di mercato e ci sono molte poche attività simili, sia perché a livello 

dimensionale sono aziende di riferimento (noi facciamo 120 milioni di euro di fatturato, altre entità 

che ci sono in Italia possono fare 10 milioni). 
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2.4.2 Difficoltà 

Le aziende che realizzano prodotti in legno non affrontano criticità evidenti e significative: le grandi 

dimensioni, la struttura ben consolidata e molti anni di storia permettono alle diverse ditte di resistere 

alle difficoltà dettate dal mercato. Alcune difficoltà sono trasversali al comparto. 

Approvvigionamento di materia prima: Molte aziende comunicano una serie di problematiche 

nell’approvvigionamento di materiale. Anche se la maggior parte presenta fornitori storici [..] con cui 

si lavorara da decine di anni, o compra direttamente il legname in foresta senza intermediari, la 

richiesta di materia prima si è concentrata al 90% sul rovere, la principale specie utilizzata da tutte i 

produttori di parquet, arredamento e altri oggetti in legno. Per alcune realtà negli ultimi anni si è 

manifestata una guerra continua [..] per accaparrarsi la materia prima e di conseguenza c’è stato un 

incremento esponenziale dei prezzi ([..] negli ultimi cinque anni in particolare). Per un’azienda di 

grandi dimensioni che segue tutta la filiera la difficoltà di approvvigionamento di materia prima è 

conseguente ai tempi di trasformazione del legname. Per ottenere il prodotto finito dal tronco alla 

vendita possono passare anche 10 mesi o un anno: non è semplice riuscire a rifornirsi di masse in 

rotazioni incredibili di materia [..] dato che per avere un metro cubo in vendita, è necessario avere 

sempre un metro cubo di tronchi, un metro cubo di segato, un metro cubo in stagionatura e uno in 

essiccazione). Inoltre per le imprese non è facile trovare del materiale di qualità elevata rispetto agli 

standard aziendali: quando si taglia un tronco, non si sa mai quello che si trova [..] anche in termini 

di scelta. Per di più, per quasi tutte le realtà è impossibile fare la lavorazione in Italia e portare qui il 

tronco direttamente dalla fonte: dato che i trasporti incidono tantissimo ed è stato necessario 

spostare completamente la produzione all’estero, ovvero posizionare la segheria dove c’è la materia 

prima [..], perché era impossibile rientrare nei costi [..]. 

Professionalità e formazione: Per le aziende risulta molto spesso difficile trovare figure 

professionali nel mercato del lavoro. Come è stato evidenziato più volte nel mondo del legno si fa 

fatica a trovare persone già preparate, [..] è necessario partire da zero e ciò richiede tanto tanto 

tempo. Il settore del legno sta perdendo il know-how non c’è un passaggio di conoscenze dai 

lavoratori esperti ai più giovani che non hanno nessun tipo di esperienza. Una ditta trova complicato 

trovare ragazzi disponibili a lavorare nella funzione commerciale: per andare a vendere alle persone 

[..] bisogna essere “affamati”. Perciò le diverse realtà esprimono l’esigenza che il mondo 

dell’Università si apra al mondo aziendale e viceversa [..] e che nasca l’esigenza di avere una 

connessione tra scuola-mondo del lavoro. Tuttavia le aziende non hanno incontrato le stesse 

problematiche oltre confine: all’estero una cultura del legno più profonda ha permesso di creare 

strutture produttive funzionanti, impossibili da creare in Italia, grazie alla presenza di risorse umane 

adeguate. 

Certificazioni forestali: Alcune imprese presentano le certificazioni forestali e comprano materiale 

legnoso con marchio FSC o PEFC o controllato secondo il regolamento europeo della Timber 

regulation. Per qualche realtà non fa differenza avere un preciso tipo di certificazione, anzi le 

normative sono spesso viste come una complicazione della gestione forestale. Per un’impresa avere 

un certo tipo di etica aziendale significa mantenere l’ordine in una filiera [..] e prendere il materiale 

da foreste che sono controllate, e continuare ad avere quei marchi che sono obbligatori per legge 

(come il marchio CE). 

Sensibilità del consumatore: Per un produttore non ci sono particolari difficoltà, tuttavia molto 

spesso è difficile far capire al consumatore il valore del materiale legno: acquistare il legno è portarsi 

a casa una materia viva e sostenere un materiale ecologico e sostenibile. Molto spesso risulta 

difficile competere con i concorrenti che realizzano pavimenti in ceramica o in altri materiali simili al 

legno.   
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2.4.3 Legami con il territorio e le risorse locali 

Nella maggior parte dei casi le aziende che realizzano prodotti in legno si inseriscono solo 

marginalmente all’interno delle filiere locali: attuare delle strategie per la valorizzazione del territorio 

che partano da queste realtà può essere in molti casi difficile dato che la loro struttura e le loro 

caratteristiche le indirizzano verso altri mercati. 

Approvvigionamento: Le aziende che realizzano prodotti in legno non comprano praticamente 

niente a livello di materia prima locale. Sarà sempre una cosa marginale. Il problema è legato 

principalmente alla disponibilità di legni duri, come il rovere. Le realtà acquistano questo materiale 

principalmente dalla Slovenia, [..] qualcosa dagli Stati Uniti, Francia, Croazia e Serbia. In passato, 

l’approvvigionamento di legno duro in Italia era più frequente: un po’ di noce nazionale era acquistato 

nella zona della Campania, l’olivo allora arrivava dalla Calabria e [..] dalla Puglia e il castagno dal 

Meridione, ma ora a livello nazionale la produzione e la disponibilità di materia prima è limitata [..], 

o è sparita completamente [..] e si entra in meccanismi molto particolari e non è semplice. Inoltre il 

territorio della Penisola non fornisce una qualità [..] richiesta dal mercato. La maggior parte di 

aziende sono legate al mondo dell’arredamento, della casa e [..] all’interior e [..] questo richiede certi 

tipi di qualità: ad esempio il rovere italiano non è assolutamente indicato per certi tipi di prodotti 

perché non ha le caratteristiche strutturali necessarie. Al contrario l’Est Europa ha disponibilità di 

materie prime [..] sicuramente di un certo livello, il migliore. Una sola impresa non utilizza legni duri, 

ma specie resinose, come abete e larice, specie potenzialmente presenti in Italia: tuttavia acquista 

la materia prima da rivenditori che a loro volta acquistano in Austria, Russia, Lituania [..] il lamellare 

certificato, visto che non c’è nessuna segheria che fa questo prodotto in Italia. 

Gestione forestale: Il patrimonio forestale locale ha disponibilità di specie resinose, tuttavia pur 

essendoci delle gran belle foreste, il nostro legno non viene usato. Una migliore e più attiva gestione 

forestale, unita alla realizzazione di impianti di semilavorati permetterebbe di valorizzare il territorio 

e ridurre le importazioni dal mercato estero. Per le specie di latifoglie la questione si manifesta più 

complessa: alcune realtà sostengono che in Italia non è che manchi una pianificazione del territorio, 

in Italia mancano delle foreste con una superficie sufficiente per poter essere tagliate. L’Italia per 

una questione geografica e demografica non ha grandi superfici forestali e in più non è possibile 

effettuare il taglio a raso [..] come si fa in Francia e in Croazia. Un’impresa strutturata che presenta 

un approccio industriale necessita di approvvigionamento costante, sia dal punto di vista quantitativo 

che qualitativo, che non può essere garantito dalle “piccole” foreste del territorio. 

Strategie per la valorizzazione: Per alcune imprese per valorizzare la filiera locale è indispensabile 

capire che tipo di approccio ha un’azienda sul mercato [..]: un artigiano localmente può trovare 

dell’approvvigionamento [..] per il larice, per il faggio o [..] per il castagno. Per alcune aziende sono 

solo le piccole realtà come l’artigiano, il boscaiolo o il falegname che fa cose in casa [..] che trovano 

una pianta qua e una pianta là, che possono valorizzare le foreste del territorio. Altri suggeriscono 

invece altre strategie: lo sviluppo del territorio deve essere responsabilità delle istituzioni e la 

possibilità di un aiuto statale può essere fondamentale per dare vita ad industrie che producono 

semilavorati da resinose, come impianti di incollaggio e di trasformazione di segati e tavole in 

lamellare. Evitare, per esempio, che i lotti tagliati in Cadore, vengano venduti in Austria che [..] lo 

lavora e poi lo rivende in Italia, può dar pregio alle gran belle foreste del Veneto. Per altre aziende 

anche la certificazione può essere d’aiuto per dare importanza alle foreste locali qui vicino in Cadore, 

sulle Prealpi e dovunque. Ma è necessario che le persone siano sensibilizzate all’uso di prodotti con 

marchio FSC e PEFC: se tutti cominciano ad avere la cultura di controllare quando di compra la 

carta o un pezzo di legno, si da vita ad una filiera controllata. Se la maggior parte delle imprese 

impiega il legname del territorio solo per fare degli esperimenti o per curiosità, una sola azienda ha 



39 

 

intravisto un importante opportunità per l’utilizzo della materia prima locale. Questa realtà utilizza 

una quantità rilevante di legname proveniente dal Veneto, ma non la totalità: perché la richiesta di 

altre specie, come il rovere [..] è molto più elevata ed è necessario tenere in considerazione anche 

il gusto del consumatore che un po’ alla volta va educato; e perché le foreste locali non possono 

andare a coprire tutto il fabbisogno della produzione. Contribuire al benessere delle foreste locali e 

valorizzare un patrimonio boschivo importante è stata una precisa scelta aziendale che si è inserita 

in un progetto già in atto che era quello della produzione di questo prodotto. È stato un grande 

impegno da parte dell’impresa incentivare questa operazione di marketing in modo da creare una 

sensibilità e un senso di orgoglio. 

 

2.4.4 Innovazione 

La variabilità che si riscontra in questo comparto è notevole e molto diversi sono i prodotti realizzati 

da ognuna delle aziende. Tuttavia nell’ultimo periodo tutte hanno adottato o sono in procinto di 

adottare innovazione di processo, di prodotto e nuove strategie di marketing. 

Innovazione di prodotto o di processo: La tecnologia e l’automazione hanno aiutato tantissimo i 

processi: risulta evidente come tutte le aziende abbiano investito costantemente in questo senso. 

Numerose sono le nuove linee di produzione installate che andranno a realizzare anche nuovi 

prodotti o andranno a facilitare le operazioni dei lavoratori. Da parte di alcune aziende sono stati 

creati anche diversi brevetti anche in collaborazione con l’Università che hanno dato un notevole 

impulso al mercato e hanno migliorato la stabilità, la durezza e l’elasticità di un materiale con scarso 

valore. Rimane chiaro che alcune aziende pur apportando notevoli cambiamenti alla produzione 

vogliano mantenere l’artigianalità tipica del made-in-Italy considerata ancora come un plus o un 

valore molto importante. 

Nuove figure professionali: Solo un’azienda ha assunto una nuova figura professionale, il 

responsabile delle certificazioni e ritiene importante una maggiore connessione tra scuola e mondo 

del lavoro [..], affinché diventi un’opportunità seria di occupazione per gli studenti. 

Innovazione digitale: Tutte le aziende intervistate presentano un sito internet e investono anche 

molto nel marketing. Molte imprese che si rivolgono direttamente ai privati utilizzano i social network, 

pubblicità alla televisione o video tutorial per far conoscere meglio i propri prodotti, spiegare all’utente 

le varie linee delle collezioni o far in modo che si rivolgano ai diversi rivenditori. Molte imprese sono 

riuscite a creare un brand aziendale e ad attuare operazioni di marketing molto importanti in modo 

da far conoscere il valore tecnologico di un materiale non considerato tale in tutto il resto del mondo. 

Tra le strategie adottate alcune aziende hanno lavorato con altre realtà: una è entrata in contatto 

con gli studi di architettura [..] e sono loro a proporre i prodotti, mentre l’altra ha stretto una 

collaborazione con un’azienda di moda. 

Reti di impresa e associazioni: Per alcune aziende far parte di reti di impresa come 

FederLegnoArredo, FederConLegno, AssoLegno o Unindustria è fondamentale. In un modo 

globalizzato [..] fare rete risulta essere uno strumento chiave per far fronte ai cambiamenti: 

federazioni come queste hanno strumenti in mano incredibili [..] dalla semplice ricerca di mercato, 

alle informazioni sulle normative [..] ai programmi condivisi [..]. Altre invece hanno scelto di non fare 

parte di nessuna associazione: sia perché non è mai stata una necessità, sia perché qualsiasi ente 

non avrebbe la capacità di muovere degli aspetti politici [..]. 
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2.4.5 Emergenza Covid-19 

Emergenza sanitaria: La maggior parte delle aziende che realizzano prodotti in legno ha subito in 

parte la crisi all’epidemia da COVID. Durante il lockdown alcune aziende hanno chiuso solo per i 

primi 15 giorni [..] o hanno continuato a lavorare adottando i protocolli previsti dalle varie ordinanze 

governative [..] , mentre altre hanno passato più di due mesi [..] in cui non hanno avuto nessuna 

produzione. Con la riapertura della produzione tutte le imprese hanno adottato le misure di 

protezione usando i distanziamenti [..], adottando lo smart working negli uffici [..], facendo meeting, 

call e conference con i rivenditori che hanno all’estero per tenersi in contatto o attraverso screening 

periodici a tutti i dipendenti. 

Conseguenze: La maggior parte delle imprese non ha subito importanti riduzioni nel volume di 

fatturato e nell’ultimo periodo dell’anno, dopo aver perso anche due mesi di fatturato [..], ha 

recuperato un po’ [..]: si è risentito solo forse solo in maniera marginale di un certo tipo di 

problematica, anche se c’è un limite produttivo. Una quota minore delle aziende invece ha avuto 

come conseguenza inevitabile un abbassamento degli utili, anche del 15%. Alcune aziende hanno 

avuto ulteriori complicazioni con il personale che molto spesso era costretto a casa a causa del 

contagio. Numerosi sono stati i problemi legati agli approvvigionamenti delle materie prime e alla 

riduzione del lavoro del settore commerciale impossibilitato ad andare presso l’abitazione del cliente. 

Prospettive future: Le aziende sono consapevoli che con il 50% della popolazione a casa e la 

riduzione delle attività di bar, ristoranti, enti commerciali si parte con una spirale negativa che è 

difficile fermare. Alcune imprese manifestano preoccupazione per l’emergenza sanitaria in corso e 

consigliano di dare la possibilità all’imprenditore di [..] diluire il segno negativo di fatturato [..] nei 

prossimi 10 anni. Le aziende più fiduciose sono quelle legate ai pavimenti e il parquet: questa 

pandemia ha creato un’attenzione più alta verso quello che è naturale e biologico. Il fatto che l’utente 

del futuro porta un’attenzione migliore all’acquisto del prodotto [..] e ai materiali che si mettono in 

casa, è di vantaggio per queste aziende produttrici. 

2.5. Settore di attività ‘Mobile e arredo’ 

2.5.1 Aziende e comparto 

Descrizione aziendale: I mobilifici intervistati sono tutte piccole medie imprese con non più di 20 

dipendenti: in alcuni casi l’azienda è composta da due dipendenti [..], un operaio e il titolare. Quasi 

tutte le realtà sono storiche e mantengono una conduzione familiare: la maggior parte è partita dai 

[..] genitori negli anni 60’-70’ ed è ora gestita dai figli. 

Attività: Le aziende scelte realizzano due tipologie di prodotti: alcune aziende si occupano di tutto 

quello che è arredo di interno [..] in legno, mentre altre si sono specializzate nella creazione di 

espositori per commerciali e negozi. La maggior parte di aziende segue tutta la produzione, partendo 

dall’acquisto di materia prima ed eseguendo tutte le successive lavorazioni fino all’installazione e al 

montaggio: queste aziende hanno scelto di offrire ai compratori sia una linea di prodotti di serie [..], 

che fanno parte del catalogo [..], sia prodotti su commessa, [..] valutati di volta in volta sull’esigenza 

del cliente. Il resto di imprese produce mobili non finiti, grezzi che vendono a dei grossisti, tipo 

mercatoni [..] o a quelli che hanno il negozio, che poi li finiscono e gli danno la tinteggiatura. Gli 

acquirenti finali delle imprese del comparto dei mobili non sono solo privati, ma rivenditori, 

commercianti e anche hotel e agriturismi. Solo un’azienda tra quelle coinvolte lavora principalmente 

a livello regionale. Mentre le altre si inseriscono in un mercato più ampio: un’azienda ottiene quasi il 

60-70% del fatturato dall’estero e [..] i paesi principali in cui esporta sono Germania e Svizzera; 
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mentre un’altra opera per il 90% sul mercato estero sia europeo, che extra-europeo come Russia, 

Cina e Stati Uniti. 

Comparto e competitor: Il comparto dei mobilifici risulta essere complesso e formato da numerose 

piccole realtà. Le aziende intervistate che presentano una struttura più consolidata affermano che 

produttori che hanno tutto questo processo di realizzazione non ce ne sono tantissimi nel territorio 

regionale: queste si devono confrontare con altre realtà più o meno grandi, più o meno artigianali e 

più industriali, che tuttavia hanno caratteristiche molto diverse e non si inseriscono in una fascia di 

mercato medio-alta. Secondo un’azienda in Italia i principali concorrenti delle aziende di media 

dimensione sono le falegnamerie locali, [..] con 7-8 dipendenti, mentre oltre confine sono presenti 

anche numerose realtà multinazionali. Le altre realtà più artigianali lamentano che, mentre qualche 

decina di anni fa il nostro paese era il fulcro dei mobili, della falegnameria e dei mobilieri, dopo la 

crisi del 2008 tante imprese dai quattro ai dieci operai [..] hanno chiuso (e non hanno dislocato): i 

maggiori competitor sono le industrie presenti nella provincia di Treviso o le grandi multinazionali 

che vendono mobili di discreta qualità. 

 

2.5.2 Difficoltà 

I mobilifici affrontano diverse problematiche nella loro attività: la maggior parte risultano essere 

strutturali dell’azienda e non riguardano il sistema. 

Professionalità e formazione: Le aziende affermano che ciò che manca tantissimo è il personale 

preparato. La maggior parte delle aziende ritiene che ci siano figure professionali che nel tempo 

sono andate a morire: sono assenti figure professionali legate al lavoro di falegnameria, il classico 

intagliatore, piuttosto che il decoratore [..]. Al contrario di altre realtà estere, come la Svizzera, dove 

ci sono tantissimi ragazzi che lavorano nel settore del legno, in Italia scarseggiano soprattutto i 

giovani che abbiano voglia di entrare in questo mondo e che messi a fianco di professionalità più 

esperte apprendano il know-how e le diverse competenze. Le imprese evidenziano che manca una 

scuola professionalizzante che dia maggiori e solide basi ai futuri operatori del settore: quelle 

presenti nel territorio presentano un livello di qualità [..] che è molto basso e non prepara falegnami 

esperti per il mercato del lavoro. Inoltre, le aziende fanno tantissima fatica a trovare la manodopera 

che sia disposta ad andare in trasferta all’estero per il montaggio di mobili. 

Certificazione forestale: Alcune realtà del comparto del mobile affrontano alcune criticità collegate 

all’approvvigionamento di materiale certificato. Per alcune aziende è molto importante [..] garantire 

il percorso del legname attestato dai marchi FSC e PEFC e dimostrare che il legname provenga da 

riforestazione programmata. Alcune realtà in passato hanno provato a creare una certificazione di 

filiera sicura, in modo da entrare nel mercato estero [..] con maggiore vantaggio rispetto agli altri 

competitor; tuttavia la complessità del sistema ha impedito la creazione di strumenti efficaci a 

raggiungere questo obiettivo. Invece altre hanno avuto la difficoltà di reperire materiale con 

certificazione approvata da TSCA (Toxic Substances Control Act): l’Italia si è trovata un po’ 

impreparata rispetto alla richiesta degli Stati Uniti e del Canada e per le aziende del mobile non è 

stato così semplice ottenere una particolare tipologia di pannelli che non emetta formaldeidi. 

Fiscalità: Tra i diversi problemi emerge che anche la dimensione e la struttura influisce sulla 

capacità competitiva delle aziende: le imprese artigiane, che hanno cinque operai, lamentano di 

dover affrontare gli stessi costi legati alla manodopera, alla sicurezza e alla formazione delle realtà 

più grandi e che spesso questi risultano essere proibitivi. 
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2.5.3 Legami con il territorio e le risorse locali 

I mobilifici effettuano l’approvvigionamento e l’acquisto [..] da fornitori professionali [..] a livello locale 

e regionale [..] o nazionale: si rivolgono principalmente a rivenditori del territorio per le vere e proprie 

tavole e i pannelli lavorati. 

Approvvigionamento di materia prima: Tuttavia i materiali utilizzati hanno diverse provenienze e 

sono importati nella maggior parte dei casi: il materiale di recupero, tipo lamellare o truciolare è [..] 

legname che viene dall’estero; il multistrato è fatto principalmente in Russia e il rovere proveniente 

dai Paesi dell’Est; mentre il palissandro, come altre tipologie di legni esotici, viene dall’estero. Le 

aziende si rivolgono anche a produttori presenti nel territorio e a fornitori che hanno lo stabilimento 

nelle zone delle vicinanze, a 100 km [..] o acquistano pannelli lavorati in Italia. 

Valore del legname: Alcune ritengono che il prodotto locale sia migliore di quello estero e che sia 

importante valorizzare il territorio. Pur essendoci la difficoltà di acquistare prodotti ottenuti dalla 

materia prima locale (“non saprei dove approvvigionarmi qui nella zona del Veneto”), alcune ditte 

affermano che può essere possibile un approvvigionamento locale [..]. Tuttavia è necessario puntare 

al semilavorato “arricchito” [..] o creare le pannellature (e non vendere le tavole) in modo da dare 

valore ad una materia prima abete, più tenero e tecnologicamente inferiore a quello del Nord Europa. 

Per dare prestigio alla filiera del territorio alcune aziende suggeriscono di creare una strategia di 

marketing e di fare pubblicità al prodotto locale [..] e ai prodotti delle nostre montagne. 

 

2.5.4 Innovazione 

La principale innovazione dei mobilifici riguarda la digitalizzazione: è stata messa in moto 

un’innovazione di processo che è fondamentale assolutamente [..] e “abbiamo digitalizzato il lavoro”. 

Innovazione di processo: Negli ultimi anni le aziende hanno investito in macchine a controllo 

numerico, e hanno cercato di adattare i macchinari esistenti e i centri di lavoro attraverso nuove 

tecnologie (“li hanno informatizzati”): è stato fatto un passaggio diretto tra la parte progettuale e 

tecnica e la parte costruttiva. Le aziende hanno visto la necessità di adottare le stesse innovazioni 

già presenti nelle industrie metalmeccaniche abituate a lavorare con CAD o con altri programmi in 

modo da essere maggiormente competitive nel mercato: la lavorazione del legno rimasta più 

artigiana è vista come [..] un punto debole. 

Nuove figure professionali: Per le aziende, essere maggiormente strutturate e avere un nuovo 

sistema che cambia il processo [..] dall’ufficio alla produzione ha creato inizialmente delle difficoltà 

per i dipendenti abituati a lavorare in un certo modo. Per le aziende è stato necessario inserire nuove 

figure professionali in grado di utilizzare particolari programmi [..] e di archiviare tutte [..] le 

informazioni di produzione. 

Future innovazioni: Negli ultimi anni solo un’azienda non ha apportato cambiamenti alla sua 

produzione. Al contrario le altre affermano di essere sempre in movimento, anche se il periodo 

dell’emergenza sanitaria impedisce una programmazione futura e non si possono fare progetti a 

lungo termine. Da parte di un’azienda c’è la volontà di valorizzare la (nostra) filiera [..] del legno 

massello attraverso una nuova macchina di verniciatura e dare delle caratteristiche tecniche molto 

superiori [..] alla materia prima. 

Innovazioni digitali: Nessuna azienda ha investito in nuove strategie digitali. Solo un’azienda 

presenta già il sito aziendale e, anche per la situazione dell’emergenza sanitaria, si è ritrovata molto 

di più ad utilizzare la parte web [..]: la parte dell’acquisizione del prodotto viene effettuata [..] 

attraverso situazioni immersive e attraverso i social o webinar o situazioni online. Invece gli altri 

mobilifici hanno considerato solo recentemente l’utilizzo di internet e hanno in progetto di fare un 
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sito più aggiornato con i nuovi prodotti: prima dell’emergenza sanitaria la principale strategia di 

marketing adottata è stata la presenza alle fiere, considerata molto importante. 

Reti di impresa e associazioni: Scarsa è la partecipazione a reti di impresa o associazioni di 

categoria: la maggior parte delle realtà non ha trovato stimoli [..] o non ha mai avuto occasione per 

farne parte. Solo un mobilificio è membro di Apindustria e ritiene FederlegnoArredo molto proattiva 

in materia di normative o in tutto quello che riguarda le certificazioni o le formazioni rispetto ai mercati 

stranieri. 

 

2.5.5 Emergenza Covid-19 

Emergenza sanitaria: L’epidemia da COVID-19 ha causato notevoli problemi ai mobilifici: tutte le 

aziende hanno subito la chiusura completa durante il lockdown. 

Conseguenze: Solo una ditta ritiene che non ci saranno riduzioni o altre modifiche nella produzione 

aziendale nel medio periodo, principalmente perché i clienti sono sempre quelli [..] e il mercato di 

vendita non è diretto ai privati direttamente, ma al magazzino. Le altre non sono ottimiste riguardo 

alle prospettive future: alcune ritengono che sarà difficile recuperare le posizioni pre-COVID e che il 

periodo di crisi durerà per tutto l’anno prossimo sicuramente. I mobilifici manifestano una seria 

preoccupazione perché la crisi economica e la chiusura forzata ha colpito sia loro (comunque è 

molto dura, non sono robe semplici e non abbiamo avuto produzione), sia i loro clienti molto colpiti 

dal COVID. 

Prospettive future: Negli ultimi mesi dell’anno è stato evidente un calo di fatturato anche del 60-

70% e per il primo periodo dell’anno tutte le aziende sono convinte che questa condizione 

continuerà: i riordini (dei clienti) non ci saranno [..] e questa cosa qui si trascinerà un po’. La 

situazione di incertezza causerà probabilmente una perdita di personale (10-15% in meno), ma 

anche un’incapacità di programmazione futura anche perché non si possono fare progetti a lungo 

termine. 
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3. Risultati dell’indagine: analisi attraverso il text-mining 

3.1. Metodologia 

L'analisi del testo è un insieme di tecniche che consentono la trasformazione di un testo in dati per 

l'analisi, tramite l'elaborazione del linguaggio naturale e la successiva applicazione di algoritmi e 

metodi analitici. Il fine è quello di offrire una via analitica per l’interpretazione di informazioni testuali. 

Nello specifico, il text mining consiste in un processo di strutturazione del testo oggetto di analisi – 

di solito l'aggiunta di alcune caratteristiche linguistiche derivate e la rimozione di altre, e il successivo 

inserimento in un database – l’estrazione di informazioni strutturate e infine la valutazione e 

l'interpretazione del risultato. Tipiche attività di estrazione del testo includono la categorizzazione, il 

raggruppamento, l'estrazione di concetti/entità, la produzione di tassonomie e la modellazione delle 

relazioni tra entità. Dal text-mining si ottengono risultati di “alta qualità” per rilevanza, novità e 

interesse. 

Il text-mining è stato applicato alla trascrizione delle 20 interviste alle imprese rappresentative dei 

diversi settori di attività. I dati utili sono stati inseriti in forma tabellare all’interno di un foglio Excel, 

organizzato in quattro colonne: 

 Testo: in cui sono state inserite le singole risposte alle domande poste durante l’intervista. 

Queste hanno lunghezza eterogenea e vedono la compresenza sia di risposte brevi che di periodi 

più lunghi e complessi. 

 Codice domanda: un numero da 1 a 5 che identifica le cinque aree tematiche/domande 

affrontate durante l’intervista: 1-Aziende e comparto; 2-Difficoltà; 3-Legami con il territorio e le 

risorse locali; 4-Innovazione; 5-Emergenza Covid-19 

 Codice intervista: un numero progressivo utile all’inserimento della sola intervista in caso di 

successive modifiche al testo di partenza 

 Codice ATECO. 

 

Le frasi e i periodi sono stati filtrati per eliminare le parole di arresto (stop words), parole che vengono 

filtrate prima o dopo l'elaborazione di dati in linguaggio naturale (testo). Sebbene questa categoria 

si riferisca alle parole più comuni in una lingua, non esiste un unico elenco universale di parole 

chiave usate da tutti gli strumenti di elaborazione del linguaggio naturale, e in effetti non tutti gli 

strumenti usano nemmeno un elenco del genere. Alcuni strumenti evitano specificamente di 

rimuovere queste parole di arresto per supportare la ricerca di frasi. 

In totale, seguendo l’organizzazione dei dati utilizzata anche nel Capitolo 2, sono stati realizzati 4 

fogli di calcolo: uno per l’ATECO 02, due per l’ATECO 16 e uno per l’ATECO 31. Per ciascuno di 

questi, dopo il filtraggio per le parole di arresto e avendo eliminato ulteriormente interiezioni, 

congiunzioni, verbi e avverbi, sono state effettuate due analisi, concentrate su sostantivi/nomi e 

aggettivi: 

1. l’analisi della frequenza di utilizzo dei termini, basata sulla creazione di una lista delle frequenze 

(word frequency list); da questa sono state estrapolate le cinque parole con frequenza maggiore 

2. la costruzione e visualizzazione del co-occurrence network (da qui in poi, network), ossia la 

costruzione grafica di potenziali relazioni tra i termini basata sulla loro presenza accoppiata 

all'interno di una specifica unità di testo. Di questo, viene effettuata anche una successiva 

rappresentazione andando ad osservare la distribuzione dei termini a seconda delle domande 

poste, identificate dai numeri da 1 a 5 (Aziende e comparto; Difficoltà; Legami con il territorio e le 
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risorse locali; Innovazione; Emergenza Covid-19). Il network viene costruito mostrando le 60 

relazioni più forti, dove i termini (nodi) sono collegati tra di loro in base al calcolo dell’indice di 

Jaccard che fornisce un’indicazione sulla similarità tra due unità di analisi dato un nodo specifico: 

più elementi si ripetono tra le due unità, prima e dopo la parola in analisi, più l’indice di similarità 

si avvicinerà ad 1; viceversa tenderà a 0. Il network, poi, può essere visualizzato con due 

configurazioni: una che mostra il grado di collegamento (Degree) tra le parole e una che 

rappresenta l’Indice di Betweenness. 

3. Degree: la centralità dei gradi può essere definita come il numero di legami incidente su un nodo. 

Cioè, è la somma di ogni riga della matrice di adiacenza che rappresenta la rete. I nodi con un 

alto grado di centralità hanno i migliori collegamenti con quelli che li circondano - potrebbero 

essere influenti, o semplicemente strategicamente ben posizionati. L’indice degree varia tra 0 e 

n-1. Possiamo anche definire il grado come il numero di nodi alla distanza 1. Valori vicino allo 0 

indicano una scarsa centralità del nodo all’interno della rete, ovvero il nodo è periferico; al 

contrario, valori prossimi a n-1 indicano invece una elevata centralità del soggetto [4] 

4. Betweeness: i nodi con un elevato punteggio di centralità di interrelazione sono quelli che più 

frequentemente fungono da 'ponti' tra gli altri nodi. Essi costituiscono le vie di comunicazione più 

brevi all'interno della rete. Tale indice quindi misura la centralità di interpolazione di un nodo: più 

un nodo è centrale, minore è la sua distanza totale da tutti gli altri nodi [5]. 

 

Utilizzando l’Indice di Jaccard, per il network si è visualizzato sia il grado di collegamento che l’Indice 

di Betweenness. Infine, si è guardata la caratterizzazione e le correlazioni basandosi sulle aree 

tematiche. 

Il software utilizzato per l’analisi testuale è KH Coder 3.0, che opera su piattaforma R. 

3.2. Risultati 

3.2.1 Settore di attività ‘Silvicoltura e utilizzo di aree forestali’ (ATECO 02) 

L’analisi delle frequenze ha individuato nei cinque termini più presenti le parole SEGHERIA, 

MATERIALE, PROBLEMA, TRONCO, VAIA. Il network costruito dalle parole è visualizzabile nelle 

Figure 1a e 1b, rispettivamente secondo Degree e Betweenness. 
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Figura 1a. Co-occurrence Network secondo Indice Degree – ATECO 02. 

 
 

Figura 1b. Co-occurrence Network secondo Indice Betweenness – ATECO02. 
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Nel primo caso è possibile notare come i termini sopra citati risultino essere, in realtà, nodi dal basso 

grado di centralità, avendo pochi collegamenti con gli altri termini che li circondano. Nella seconda 

rappresentazione, invece, i termini TRONCO e SEGHERIA risultano acquistare maggiore 

importanza nel proporsi come ponti o nodi di transito verso altri termini; anche qui la centralità di 

questi, però, risulta bassa. Altri termini mostrano una maggiore e spiccata centralità, soprattutto nel 

secondo network come CENTRALE e ARTIGIANO, ma anche REALTA’ e CIPPATO. Nella 

rappresentazione non compare il termine PROBLEMA che potrebbe risultare quindi un aggregato 

delle sue diverse “declinazioni” (quali problema, problemi, problematico, etc.) e quindi difficilmente 

inquadrabile singolarmente oppure escluso dal software dalla rosa delle 60 relazioni più significative. 

Secondo l’indice di similarità (Jaccard) ci sono termini con associazioni molto forti relativi a macchine 

utilizzate nelle operazioni di esbosco come GRU-CAVO (1.0) e TRATTORE-VERRICELLO (.86); 

Altra relazione forte è quella METRO-CUBO (.67). Tra le correlazioni più interessanti che emergono 

dal posizionamento dei termini e dall’intersezione delle rispettive bolle, invece, troviamo COSTO-

LAVORAZIONE, e il trinomio TRONCO-SEGHERIA-PREZZO: entrambe queste relazioni non hanno 

coefficienti di similarità elevati (quasi .18 di media circa), ma la loro vicinanza, unitariamente alla 

frequenza dei termini, suggerisce che questi vengano utilizzati molto e in contesti che si somigliano. 

Da entrambe le rappresentazioni grafiche si individua come i termini con più frequenza non abbiano 

un ruolo rappresentativo all’interno del network creato e descritto dagli indici in questione: sia per 

l’uno che per l’altro, il valore infatti attribuibile rimane basso. Dal network emergono altri termini citati, 

di importanza strategica nel settore: è significativo segnalare come sia stata fatta menzione di Stati 

confinanti (Austria e Slovenia) e del Consorzio CIFORT al quale diverse imprese sono iscritte. 

Dal network costruito interpolando i termini e le aree tematiche indicate dalle domande, anche 

questo commentato da indice Degree, si vedono emergere i termini CAMION, BOSCO, SEGHERIA 

e PREZZO in comune ad alcune di queste aree e si deduce come questi quindi svolgano un ruolo 

di collegamento tra le diverse risposte. Osservando inoltre il posizionamento dei termini e gli angoli 

fra alcuni di essi, oltre che le frequenze, è possibile trarre le seguenti conclusioni: 

 gli angoli acuti presenti tra i diversi elementi, di qualsiasi area tematica, suggeriscono un forte 

legame tra questi all’interno del tema e tra termini vicini. Ad esempio, CLIENTE-STORICO al 

tema (5) dove le linee sono coincidenti e le bolle quasi sovrapposte. 

 Il termine LAVORAZIONE è strettamente inerente al tema (4). 

 Alcuni termini superano la soglia del 10% di Jaccard e sono PROBLEMA (tema 2, .12), AZIENDA 

e CIPPATO (tema 1, .10) e STORICO (tema 5, .10). 

 Il trinomio MATERIALE-LEGNA-CIPPATO, afferente all’area (1), mostra delle sovrapposizioni 

che suggeriscono l’utilizzo di questi tre termini in contesti simili. Analogamente si può dire lo 

stesso per il trinomio ZONA-PROBLEMA-MERCATO. 
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Figura 2. Co-occurrence Network secondo Indice Degree e per Codice Domanda – ATECO 02. 

 
 

 

3.2.2 Settore di attività Segherie e seconda lavorazione (ATECO 16) 

Dei termini utilizzati nelle risposte del settore Segherie e seconda lavorazione, le cinque più utilizzate 

risultano essere AZIENDA, LEGNO, SEGHERIA, MATERIALE e PRODOTTO. Di queste, tre sono 

in comune con la parte del comparto afferente alla fabbricazione dei prodotti in legno (LEGNO, 

AZIENDA e PRODOTTO). Il network formato dai termini e dalle 60 associazioni di parole più forti è 

riportato nelle Figure 3a e 3b. 
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Figura 3a. Co-occurrence Network secondo Indice Degree – ATECO16 segherie e seconda lavorazione. 

 

Figura 3b. Co-occurrence Network secondo Indice Betweenness – ATECO16 segherie e seconda lavorazione. 
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Nella Figura 3a, caratterizzata dall’indice Degree, la maggior parte dei termini riportati nel network 

ha centralità di basso grado (livello 1 o 2), mentre sono solamente una decina i termini con centralità 

medio-alta (livello 3, 4 o 5). I cinque termini riportati sopra appartengono alla prima fascia, ossia 

quella di livello di centralità basso. Spiccano per la loro centralità i termini ASIAGO e METRO. Da 

segnalare come compaiano anche qui i termini che fanno riferimento a SLOVENIA e AUSTRIA. 

Guardando invece all’indice di Betweenness, i termini con più alto valore di centralità sono quelli che 

si trovano collocati nella parte bassa della Figura 3b, tra cui troviamo anche la parola SEGHERIA. 

In questa distribuzione, i termini con indice più alto sono i termini METRO (spesso associato a 

CUBO) e COSTO. Per congiungere appunto i due termini, bisogna transitare da MANODOPERA, 

LAVORAZIONE e SEGHERIA. 

Dal punto di vista dell’indice di similarità, escludendo quelle più elevate come METRO-CUBO (.75), 

PUNTO-VISTA (.38) e QUANTITATIVO-IMPORTANTE (.29), tutti gli altri termini sono legati tra di 

loro da legami con indice inferiore al 25%. 

Dal network riportante le aree tematiche (Figura 4), ritroviamo il termine SEGHERIA come 

collegamento tra le aree inerenti alla presentazione delle aziende (1), le problematiche (2) e la filiera 

locale (3). Altri termini di collegamento sono LEGNO, tra (1) e (4) – innovazione e reti di impresa, e 

MATERIALE, tra (2) e (5) – COVID. Da questa rappresentazione possiamo notare come sia indicato 

il riferimento a XLAM nella parte delle innovazioni, mentre invece il termine LEGNO sia strettamente 

correlato ad IMBALLAGGIO. Relativo all’area (1) si vede una correlazione di qualche grado tra i 

termini MERCATO-PRODOTTO; in area (2) lo stesso per il binomio PREZZO-PRODUZIONE e in 

area (5) per DIPENDENTE-ENERGIA, anche se forse in misura minore. In generale, diversi termini 

sono collegati ai vari temi con angoli molto acuti che li avvicinano tra di loro, il che va ad indicare 

una correlazione che varia di intensità con l’apertura dell’angolo: più questo è acuto e maggiore è la 

correlazione tra i termini. 

In questa disposizione grafica risultano esserci relazioni di somiglianza (Indice di Jaccard) 

mediamente molto deboli con valori al di sotto dell’1%, dove l’unica correlazione forte che emerge 

(con indice di 0.12) è quella tra l’area (5) e MESE, ad indicare il periodo di chiusura delle aziende a 

causa della pandemia. 
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Figura 4. Co-occurrence Network secondo Indice Degree e per Codice Domanda– ATECO16 segherie e 
seconda lavorazione. 

 

 

3.2.3 Settore di attività ‘Fabbricazione di prodotti in legno (ATECO 16) 

I cinque termini più frequenti sono LEGNO, ITALIA, AZIENDA, PRODOTTO e MERCATO. Il network 

formato dai termini è riportato in Figura 5a e 5b. 
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Figura 5a. Co-occurrence Network secondo Indice Degree – ATECO16 fabbricazione di prodotti in legno. 

 

Figura 5b. Co-occurrence Network secondo Indice Betweenness – ATECO16 fabbricazione di prodotti in 
legno. 
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Come per il settore di attività relativo alla selvicoltura, anche per la fabbricazione dei prodotti in legno 

i termini utilizzati con maggior frequenza non risultano avere una centralità marcata dal punto di vista 

dei collegamenti (Degree) che dal punto di vista della centralità (Betweenness); questo nonostante 

termini come ITALIA, ma anche LEGNO e FORESTA, occupino una posizione spazialmente più 

centrale rispetto alle altre. Dal punto di vista dell’indice Betweenness, i nodi con centralità maggiore 

risultano essere MATERIA, SEGHERIA e CROAZIA.  

 

Figura 6. Co-occurrence Network secondo Indice Degree e per Codice Domanda– ATECO16 fabbricazione di 
prodotti in legno. 

 

 

I collegamenti, calcolati secondo l’indice di Jaccard, sono in media di ordine medio-basso, con 

l’eccezione di poche associazioni come PUNTO-VISTA (.71), CANSIGLIO-FAGGIO (.40), LARICE-

ABETE (.36), MARCHIO-FSC (.31) e FAGGIO-CARATTERISTICA (.28). da queste associazioni è 

interessante notare come il faggio venga associato al 40% dei casi alla zona del Cansiglio e come 

molto spesso (al 36%) larice e abete vengano inseriti nello stesso contesto. Dalla distribuzione 

spaziale dei termini possiamo notare come marginalmente sono presenti, se pur non collegati, anche 

ABETE e LARICE, riferiti al legname di conifera poco o per nulla utilizzato dalle aziende del settore. 

Sempre al margine troviamo riferimenti al marchio di certificazione FSC. Una particolare 

distribuzione la assumono i termini IMPRESA, VENETO, TAVOLAME e AUSTRIA che, pur non 

essendo collegati tutti tra loro, ma solamente a coppie, mostrano come le frasi in cui sono collegate 

si incrociano tra di loro. Nonostante sia il terzo termine più frequente, AZIENDA non compare nel 

network: questo perché le associazioni create e connesse con questo termine non rientrano nelle 

60 più forti, e quindi rappresentate all’interno della Figura 3. 
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Dal network ottenuto interpolando i termini con le domande, il termine LEGNO risulta essere apparire 

in quattro aree su cinque; l’unico tema non collegato risulta essere quello relativo al COVID. Nella 

categoria della presentazione delle aziende (1) troviamo una concentrazione di termini con alti valori 

di frequenza. In generale, dall’Indice di Jaccard troviamo che in media i termini sono collegati alla 

loro area tematica in maniera debole, con un indice medio inferiore al 10%. 

Rispetto al settore della selvicoltura, i termini sembrano essere meno collegati tra di loro e lo si può 

evincere dall’apertura degli angoli con cui sono collegati i nodi ai quadranti delle tematiche. 

 

3.2.4 Settore di attività ‘Mobile e arredo’ (ATECO 31) 

I cinque termini con frequenza maggiore sono AZIENDA, ESTERO, LEGNO, MATERIALE e 

CLIENTE. Il network formato dai termini è riportato nelle Figure 7a e b. 

 

Figura 7a. Co-occurrence Network secondo Indice Degree – ATECO31. 
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Figura 7b. Co-occurrence Network secondo Indice Betweenness – ATECO31. 

 
 

Guardando la distribuzione e la caratterizzazione secondo l’indice Degree, la centralità degli 

elementi del grafico rimane di livello basso (1 o 2 collegamenti per nodo), mentre invece due termini 

soltanto risultano essere di grado 4 (MISURA e CERTIFICAZIONE); uno solo, invece, il termine con 

grado 8, REALIZZAZIONE. Secondo invece l’indice di Betweenness, sono invece cinque i termini 

che hanno centralità medio-alta tra cui REALIZZAZIONE, PROBLEMATICO, VERNICIATURA, 

LEGNO e CERTIFICAZIONE.  

L’indice di Jaccard, che misura il grado di similarità tra le unità di analisi prima e dopo il nodo 

selezionato, arriva ad un massimo del 30% in associazioni come MERCATO-CERTIFICAZIONE 

(.33), DISEGNO-PROBLEMA (.33), MISURA-SEMILAVORATO (.29). Dal network emergono 

comunque associazioni di termini di interesse, come  

 MISURA-SEMILAVORATO, forse ad indicare come anche i prodotti semilavorati vengano 

richiesti su misura per precise destinazioni d’uso; 

 MERCATO-CERTIFICAZIONE, indicando forse una richiesta sempre più importante del mercato 

di poter mostrare certificazioni riguardo il legno lavorato per ottenere il prodotto finito. 

 

Dal network ottenuto interpolando i termini con le domande, il termine AZIENDA rimane comune agli 

ambiti (1), (2) e (4), mentre invece (1) e (5) sono collegati da CLIENTE e MATERIALE collega gli 

ambiti (2) e (3). Dalla Figura 8 inoltre emerge come, nell’ambito (3) i termini IMPORTANTE e ZONA 

siano correlati tra di loro, e lo stesso si potrebbe dedurre dall’associazione PERSONALE-

CONSEGUENZA in ambito (5). In generale, del network riportato in Figura 8 si può dire che i legami 

di somiglianza descritti dall’indice di Jaccard, che indicano i termini alle relative aree tematiche, sono 

molto deboli (massimo 12% di somiglianza di MESE). In generale, gli angoli che collegano i termini 

alle rispettive aree sono molto aperti, indicando una correlazione debole tra i termini; in qualche caso 
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descrivono correlazioni di carattere forte in quanto si mostrano sempre più acuti, come nel caso di 

PERSONALE-CONSEGUENZA, MOBILE-OPERAIO e IMPORTANTE-ZONA. 

 

Figura 8. Co-occurrence Network secondo Indice Degree e per Codice Domanda– ATECO31. 
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4. Metodologia d’indagine 

4.1. Scelta delle aziende 

La proposta progettuale prevede di intervistare, con campionamento non probabilistico a scelta 

ragionata, circa quindici aziende. La scelta è da compiersi all’interno di un universo di più di 8000 

unità presenti in due database forniti dall’Osservatorio Economico e Sociale di Treviso Belluno: 

1. “lavorazioni legno non PEC”, che riunisce tutte le aziende di prima e seconda lavorazione 

(3.678 elementi). con codici ATECO 2 e 16; 

2. “mobili non PEC”, che raccoglie tutte le aziende che si occupano di mobili e di arredo (4.443 

elementi) con codice ATECO 31. 

Ad una prima analisi dei due database si è osservato come l’universo delle aziende sia molto 

diversificato per caratteristiche, distribuzione spaziale e dimensioni (numero di addetti). Per operare 

una scelta più accurata, sono stati quindi inseriti i nuovi campi: 

 Classe dimensionale: il totale ottenuto dalla somma degli addetti indipendenti “IND” e dipendenti 

“DIP” è stato classificato in 10 categorie (0 addetti, 1 addetto, 2-5 addetti, 6-9 addetti, 10-19 

addetti, 20-49 addetti, 50-99 addetti, 100-249 addetti, 250-500 addetti, più di 500 addetti); 

 Unità locali: attraverso il confronto dei campi “partita IVA”, “Denominazione” e “Sede” sono state 

individuate le sedi secondarie di ogni azienda e contrassegnate come “U.L.”; 

 ATECO principale: è stato estratto il primo codice ATECO dal campo “Codice ATTIVITA’” 

dell’azienda; 

 ATECO generale: è stata estratta la principale “categoria” economica (2, 16, …) dal campo 

“ATECO principale”; 

 ATECO specifico: sono state estratte la principale “categoria” e “sottocategoria” economica (2.2, 

16.23, …) dal campo “ATECO principale”. 

4.1.1 Criteri generali  

In linea con gli obiettivi del progetto, la scelta delle aziende da intervistare si è concentrata sugli 

elementi con codice “ATECO generale” appartenenti alla categoria 2, 16 e 31: tutti gli elementi con 

codice ATECO diverso sono stati esclusi. Il campo “Unità locali” è stato utilizzato come filtro per 

evitare il doppio (o anche triplo, …) conteggio nelle successive elaborazioni. I principali criteri di 

selezione delle aziende sono stati (Figura 9): 

 ATECO specifico, che descrive la particolare categoria economica a cui appartiene ogni azienda 

 Provincia, che considera la distribuzione spaziale degli elementi 

 Categoria di addetti, che individua la dimensione e la struttura delle aziende. 

Dopo aver analizzato i due database in base ai precedenti parametri, è stata eseguita un’ulteriore 

selezione considerando i seguenti campi: 

 Comune, che descrive la distribuzione spaziale con una maggiore omogeneità: per più aziende 

che rientrano nella stessa provincia, hanno uguale “ATECO specifico” e la stessa “Categoria di 

addetti” sono state preferiti i comuni che presentano una maggior concentrazione di aziende 

 Descrizione aziendale, che permette di comprendere in modo più approfondito di cosa si occupa 

precisamente l’azienda 

 Fatturato, (se presente): per più aziende che rientrano nello stesso comune sono state scelte le 

aziende con valore di fatturato maggiore 

 Unità locali, che evidenzia le se l’azienda presenta sedi secondarie. 
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Per entrambi i database sono state fatte diverse elaborazioni attraverso creazioni di tabelle PIVOT 

e grafici ad istogramma. 

 

Figura 9. Diagramma di flusso per la scelta delle “aziende campione”. 
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4.1.2 Analisi del database “Elenco 1 lavorazioni legno non PEC” 

Considerato il sotto universo “Elenco 1 lavorazioni legno non PEC”, come è già stato anticipato, ogni 

elaborazione è stata fatta applicando il filtro “Unità locali” in modo da escludere doppi conteggi. 

Come si nota dalla Figura 10, di 3.678 elementi, il 15% circa risulta essere una sede secondaria 

(cioè meno di un quinto delle aziende ha altre sedi oltre alla principale). 

 

Figura 10. Totale delle aziende “Elenco 1” con sedi secondarie. 

 
 

Aziende per codice ATECO generale e specifico 

In questo insieme sono presenti solo i codici ATECO generali appartenenti alla categoria 2 e 16., 

mentre sono stati esclusi dall’analisi: 

 43: Lavori di costruzione specializzati; 

 47: Commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli e di motocicli); 

 49: Trasporto terrestre e trasporto mediante condotte; 

 96: Altre attività di servizi per la persona. 

 

Una prima elaborazione ha classificato le aziende attraverso il codice ATECO generale: la maggior 

parte appartiene al codice ATECO generale 16 (2.863 aziende, 91,59%), mentre un numero molto 

ridotto è identificato con codice ATECO generale 2 (8,41%). In seguito, una seconda elaborazione 

ha suddiviso le aziende in base al codice ATECO specifico. 
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Figura 11. Numero di aziende per il codice ATECO specifico. 

 
 

In base a ciò che si può osservare dalla Figura 11, è stata creata la Tabella 1 in aiuto alla selezione 

delle aziende da intervistare, in cui è presente oltre al codice ATECO specifico, la descrizione di 

questo, il numero delle aziende totali e un semplice commento di supporto alla scelta. 

 

Tabella 1. Criteri di selezione delle aziende “campione” in base all’ATECO specifico. 

Codice 

ATECO 

specifico 

Totale 

aziend

e 

Descrizione Commento 

2.2 263 Utilizzo di aree forestali Imprese boschive 

16.1 351 Taglio e piallatura del legno Prima lavorazione del legno 

16.2 6 Fabbricazione di prodotti in legno, sughero 

…… 

Non considerare, numero molto 

basso di aziende 

16.21 53 16.21: Fabbricazione di fogli da 

impiallacciatura e di pannelli a base di legno 

 

16.22 31 Fabbricazione di pavimenti in parquet 

assemblato 

Scelte aziende produttrici di 

pavimenti con codice ATECO 

16.23 

16.23 2227 Fabbricazione di altri prodotti di carpenteria 

in legno e falegnameria per l'edilizia 

Seconda lavorazione, categoria 

molto significativa 

16.24 190 16.24: Fabbricazione di imballaggi in legno  

16.29 3 Fabbricazione di altri prodotti in legno, 

sughero…. 

Non considerare, numero molto 

basso di aziende 

 

La prima selezione delle aziende è stata valutata in base alla numerosità degli elementi per ogni 

sottocategoria: la più consistente è la 16.23, seguita dalla 16.1, dalla 2.2 e dalla 16.24. Si è deciso 

di escludere gli altri codici ATECO specifici (16.2, 16.22 e 16.29). 
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Figura 12. Schema di spiegazione dei codici ATECO specifici. 

 

Distribuzione dei codici ATECO generali e specifici per le diverse province 

Una terza elaborazione ha analizzato come sono distribuiti i codici ATECO generali e specifici per 

ogni provincia. Si evince che per il codice ATECO 2 un gran numero di aziende si trova nella 

provincia di Belluno, seguita da Vicenza e Treviso. Mentre per il codice ATECO 16 le province più 

“popolate” sono in ordine di numerosità Treviso, Padova, Vicenza, Verona, Venezia, Belluno e 

Rovigo. 

 

Figura 13. Classificazione del codice ATECO specifico per provincia. 
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Dall’analisi della Figura 13 è evidente che il codice ATECO 2 sia suddiviso solo in codice ATECO 

specifico 2.2 e che la provincia con il numero più elevato di aziende sia Belluno. Inoltre appare chiaro 

che, per quasi tutte le sottocategorie definite per il codice ATECO 16, la maggior parte delle aziende 

si trova nella provincia di Treviso. Per avere un veloce quadro della distribuzione spaziale è stata 

fatta una classifica per ogni codice ATECO specifico osservato, tenendo in considerazione le quattro 

province più rilevanti: 

 16.1: Treviso, Vicenza, Verona, Belluno 

 16.21: Treviso, Padova, a pari merito Verona, Vicenza, Rovigo 

 16.23: Treviso, Padova, Verona, Vicenza 

 16.24: Verona, Vicenza, Treviso, Padova. 

 

Classificazione dei diversi codici ATECO per la categoria di addetti 

Una quarta elaborazione ha confrontato la dimensione delle aziende in base alla categoria di addetti. 

Per una maggior chiarezza nella rappresentazione dei dati i codici ATECO 2 e 16 sono stati 

rappresentati separatamente. 

 

Figura 14. Classificazione delle sottocategorie del codice ATECO 2 per categoria di addetti. 

 
 

La Figura 14 ha evidenziato che per il codice ATECO specifico 2.2 e per tutte le province siano molto 

numerose le aziende di piccole dimensioni con 0 addetti, 1 addetto e che non esistano aziende con 

un numero superiore a 100 addetti. 
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Figura 15. Classificazione del codice ATECO 16 per categoria di addetti. 

 
 

Per il codice ATECO 16 generale dalla Figura 15 è emerso che tutte le province presentano 

numerose aziende con piccole dimensioni con 0 addetti, 1 addetto; mentre non ci sono molti elementi 

con più di 100 addetti.  

Selezione delle aziende 

Dalle precedenti elaborazioni per il codice ATECO 2 è stata definita la Tabella 2 a supporto della 

selezione delle aziende “campione” in cui è presente oltre alle categorie di addetti, le province 

oggetto di scelta e un semplice commento di aiuto. 

 

Tabella 2. Criteri di selezione delle aziende “campione” per l’ATECO 2 in base alla categoria di addetti 

Categoria di 

addetti 

Provincia Commento 

1 addetto  Molto rappresentativa; Esperienza personale: In molti casi associato al 

codice ATECO 1 = agricoltura; rischio di andare a intervistare chi non ha 

un’impresa boschiva 

2-5 addetti Vicenza + 

Belluno + 

Treviso 

Seconda classe più rappresentativa, Treviso considerata “jolly” (in 

alternativa alla prima selezione) 

6-9 addetti Vicenza + 

Belluno 

 

10-19 addetti  Nessuna azienda interessante individuata 

20-49 addetti Belluno Non rappresentativa, ma può essere di interesse per la ricerca 

 

Da questa prima analisi si è deciso di scegliere 5 elementi e un jolly. Le aziende sono state 

selezionate in base 

 alla distribuzione spaziale: le aziende individuate rientrano all’interno delle province con maggiore 

concentrazione di elementi (Belluno, Vicenza e Treviso) 

 alla diversa dimensione: sono state valutate non solo aziende di grosse dimensioni, ma anche 

con meno addetti, perché presenti in maggior numero nel territorio. 
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Per il codice ATECO 16 sono state definite le Tabella 3, 4 e 5 a supporto della selezione delle 

aziende da intervistare, in cui sono presenti combinazioni tra numero di aziende da scegliere, 

categoria di addetti, codice ATECO specifico e province. 

 

Tabella 3. Numero di aziende scelto per categoria di addetti. 

 2-5 addetti 10-19 addetti 20-49 addetti 50-99 addetti Totale 

Numero aziende 3 2 4 1 10 

 

Tabella 4. Numero di aziende scelto per codice ATECO specifico. 

 16.1 16.21 16.23 16.24 Totale 

Numero aziende 4 1 4 1 10 

 

Tabella 5. Criteri di selezione delle aziende “campione” per l’ATECO 16 in base alla categoria di addetti. 

16.1 16.21 16.23 16.24 

2-5 Treviso 50-99 Padova 2-5 Vicenza 20-49 Verona 

20-49 Vicenza   20-49 Treviso   

10-19 Belluno   50-99 Verona   

50-99 Treviso   20-49 Treviso   

 

Da questo studio si è stabilito di scegliere tredici aziende e quattro jolly. Similmente al criterio di 

scelta del codice ATECO generale 2 i fattori chiave per la selezione delle aziende sono stati: 

 la distribuzione spaziale: le aziende sono state scelte su quasi tutto il territorio regionale (esclusa 

la provincia di Venezia), dando maggior peso alla provincia con maggior numero di elementi 

(Treviso) 

 la dimensione aziendale: per avere un esempio più possibile aderente alla realtà veneta sono 

stati scelti elementi con meno di 100 addetti, sono stati tenuti in considerazione principalmente 

elementi ben strutturati (con più dipendenti), ma sono state scelte anche aziende con piccole 

dimensioni perché rappresentative della filiera 

 la categoria economica: per restringere ulteriormente l’universo si è deciso di scegliere le aziende 

principalmente appartenenti al codice ATECO specifico 16.23 e 16.1, perché più significativi nel 

contesto regionale. 

 

4.1.3 Analisi del database “Elenco 2 mobili legno non PEC” 

Considerato il database “Elenco 2 mobili non PEC”, ogni elaborazione è stata fatta applicando il filtro 

“Unità locali” in modo da non considerare le aziende in un doppio (o anche triplo...) conteggio. Come 

si nota dalla Figura 16, in un insieme di 4.433 elementi, circa il 18% risulta essere una sede 

secondaria (circa un quinto delle aziende ha altre sedi oltre alla principale). 
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Figura 16. Totale delle aziende “Elenco 2” con sedi secondarie. 

 
 

Aziende per codice ATECO generale e specifico 

In questo insieme sono definiti solo i codici ATECO generali appartenenti alla categoria 16 e 31. 

Tuttavia il codice ATECO 16 non risulta rilevante perché è rappresentato da circa una decina di 

aziende e non è stato considerato. Sono stati esclusi dall’analisi tutti quelli non uguali al codice 

ATECO 31: 

 43: Lavori di costruzione specializzati 

 47: Commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli e di motocicli) 

 82: Servizi di supporto alle imprese 

 88: Assistenza sociale non residenziale per anziani e disabili 

 95: Riparazione di beni per uso personale e per la casa. 

 

In seguito una prima elaborazione ha suddiviso le aziende in base al codice ATECO specifico. Come 

si può osservare dalla Figura 17, la sottocategoria più consistente è la 31.9, seguita dalla 31. 
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Figura 17. Numero di aziende per il codice ATECO specifico. 

 
 

Figura 18. Classificazione del codice ATECO specifico per provincia. 

 
 

Inoltre, grazie alla Figura 18 appare evidente che per tutte le sottocategorie definite per il codice 

ATECO 31 sono presenti quattro province cardine: in ordine di rilevanza Treviso, Verona, Vicenza 

e Padova. In base alle informazioni raccolte dagli ultimi due grafici è stata costruita la Tabella 5 in 
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aiuto alla selezione delle aziende da intervistare, in cui è presente oltre al codice ATECO specifico, 

la descrizione di questo, il numero delle aziende e un semplice commento di supporto alla scelta. 

 

Tabella 5. Criteri di selezione delle aziende “campione” in base all’ATECO specifico. 

Codice 

ATECO 

Totale 

aziende 

Descrizione Commento 

31. 1285 Fabbricazione di mobili Concentrati nella provincia di Treviso 

Verona 

31.01 384 Fabbricazione di mobili per ufficio e 

negozi 

 

31.02 70 Fabbricazione di mobili per cucina  

31.09 1866 Fabbricazione di altri mobili Concentrati nella provincia di Treviso 

e Verona 

 

Figura 19. Schema di spiegazione dei codici ATECO specifici. 

 
 

Classificazione dei diversi codici ATECO per le categorie di addetti 

Un’ulteriore elaborazione ha analizzato la dimensione delle aziende in base alla categoria di addetti. 

La Figura 20 ha evidenziato come per i codici ATECO per tutte le province siano molto numerose le 

aziende di piccole dimensioni con 1 addetto e 2-5 addetti. Sono presenti anche aziende molto grandi 

che superano i 100 addetti. 
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Figura 20. Classificazione del codice ATECO 31 per categoria di addetti. 

 
 

Criterio di selezione delle aziende 

Da queste informazioni è stata definita la Tabella 6 supporto della selezione delle aziende 

“campione” in cui è presente oltre al codice ATECO specifico, le categorie di addetti, le province 

oggetto di scelta e un semplice commento di aiuto. 

 

Tabella 6. Criteri di selezione delle aziende “campione” per l’ATECO 31 in base alla categoria di addetti. 

Codice ATECO 

specifico 

Provinci

a 

Categoria 

Addetti 

Commento 

31. Belluno 6-9 addetti A rappresentanza della principale provincia oggetto di 

studio 

31. Treviso 100-249 addetti Distretto del mobile NORD 

31.01 Treviso 10-19 addetti  

31.02 Venezia 100-249 addetti Mai considerata come provincia 

31.09 Padova 2-5 addetti Distretto del mobile SUD 

31.09 Verona 20-49 addetti  

 

Da questa prima analisi si è deciso di scegliere 5 aziende e due jolly. Come per le precedenti 

selezioni i criteri di scelta sono stati: 

 la distribuzione spaziale: sono stati considerati principalmente i due distretti industriali del Veneto 

legati alla produzione del mobile e dell’arredo (Mobili di Verona e Legno Arredo del Trevigiano), 

ma è stata considerata anche la provincia di Venezia, mai scelta in precedenza 

 la dimensione aziendale: sono state esaminate aziende sia piccole, che grandi, cercando di avere 

un certo equilibrio per tutto il territorio regionale 
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 la categoria economica: per restringere ulteriormente l’universo si è deciso di scegliere le aziende 

principalmente appartenenti al codice ATECO specifico 31. e 31.9, perché più significativi nel 

contesto regionale. 

 

In totale, quindi, sono state individuate 25 aziende. Tuttavia non tutte le aziende sono state 

disponibili a partecipare. Queste aziende, per quanto possibile, sono state sostituite con altre simili 

per distribuzione spaziale, dimensione aziendale e categoria economica. 

In totale, sono state intervistate 20 aziende, che sono sinteticamente descritte in calce a questo 

capitolo. 

4.2. Modalità di contatto e intervista 

Il primo contatto con le aziende è avvenuto telefonicamente. Si è scelto di adottare questa modalità 

in primo luogo per conoscere direttamente la realtà, l’organizzazione e in alcuni casi anche la 

gerarchia aziendale; in secondo luogo per comprendere più velocemente la disponibilità delle 

aziende più piccole, in alcuni casi non abituate ad usare la posta elettronica e inoltre per 

comprendere meglio a quali figure o funzioni rivolgersi nelle imprese con maggiori dimensioni. 

È stata preparata una traccia della telefonata come promemoria dei punti più rilevanti del progetto: 

si è deciso di riassumere il più possibile le informazioni da comunicare all’azienda per non prolungare 

troppo la conversazione. 

 

Buongiorno, 

sono xxxxx, ricercat* dell’Università di Padova. 

Prima parte:  

Il dipartimento TESAF di Scienze forestali insieme all’Osservatorio della Camera di Commercio di Treviso Belluno sta 

portando avanti un progetto chiamato LIMEN che vuole studiare la struttura della filiera foresta legno in Veneto. 

Seconda parte:  

Le chiedo se la sua azienda è disponibile a collaborare con l’Università di Padova attraverso una piccola intervista di 30-

40 minuti. 

Questo progetto studia lo sviluppo del mercato di materiale legnoso locale: il suo contributo ci serve a comprendere quali 

sono le strategie per l’ampliamento del mercato di materiale locale. 

Terza parte:  

Se lei è interessato le mando la lettera di presentazione del progetto e la traccia dell’intervista. Dopo che avrà valutato, se 

è disponibile, possiamo provare a fissare un incontro. 

 

Con tutte le aziende è stato possibile avere un primo contatto, dato che tutte e venticinque risultano 

essere in attività. La reazione alla prima telefonata è stata simile per le imprese che presentano le 

stesse dimensioni. Il primo approccio con le aziende con meno di 10 dipendenti risulta essere più 

semplice e diretto: in molti casi è stato possibile parlare direttamente con il titolare o con un’altra 

figura con poteri decisionali, in entrambi i casi essi si sono dimostrati disponibili e interessati alla 

collaborazione e si è riusciti a spiegare il progetto con maggiori dettagli (seconda parte). Descrivere 

l’iniziativa alle aziende con medie dimensioni (20-50 dipendenti) è stato invece più difficile: è stato 

complicato sia comprendere a quale funzione fare riferimento e per questo si è deciso di rivolgersi 

principalmente all’amministrazione e al settore marketing, sia farsi indicare dall’azienda un 

rappresentante a cui chiedere indicazioni sulla disponibilità a partecipare a LIMEN. Il primo contatto 

delle grandi aziende è risultato in alcuni molto simile a quello delle medie imprese, mentre in altri 

casi si è ridotto al semplice invio della mail informativa su indicazione della reception. 
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Già n questa primissima fase, sono state riscontrate alcune problematiche comuni. In primo luogo 

c’è una comprensibile incertezza dell’azienda nel capire chi fossero i partner del progetto: durante il 

primo colloquio si è tentato di sottolineare con enfasi “Università di Padova” e “Camera di 

Commercio” in modo da evidenziare all’interlocutore l’importanza e la valenza della ricerca. Inoltre 

l’emergenza sanitaria in corso ha fatto sì che molti responsabili o rappresentanti dell’azienda fossero 

in smart working o non in sede e quindi difficilmente reperibili. Quasi tutte le aziende sono state 

richiamate più volte sia per comprendere se la mail contenente la lettera di presentazione del 

progetto fosse giunta a destinazione, sia per capire se ci fosse da parte dell’azienda la disponibilità 

a collaborare al progetto. 

Ogni intervista è iniziata con una breve presentazione di ciò che l’intervistatore sa dall’azienda e 

delle ragioni per cui è stata scelta. L’intervista vera è propria è stata poi strutturata in 5 domande 

principali (in grassetto), inviate tramite mail all’azienda insieme alla lettera di presentazione; 

ciascuna domanda comprende alcune sotto-domande su aspetti di interesse specifico. 

 

Testo dell’intervista 

1. AZIENDA e suo posizionamento: Ci può descrivere la sua azienda in relazione al comparto in cui opera? 

- Ci può descrivere la sua azienda? Quali sono i prodotti che realizza e dove li commercializza? 

- Può descrivere brevemente la situazione del comparto del sistema legno in cui si colloca la sua 

azienda?  

- Come si posiziona la sua azienda all’interno del comparto? Rispetto agli altri competitor come si 

colloca la sua azienda? Nel mercato regionale, italiano e nel mercato estero? 

2. PROBLEMI: Quali sono le difficoltà che la sua azienda incontra per l’approvvigionamento di materia prima 

legnosa o di materiali legnosi, per la produzione e la commercializzazione dei suoi prodotti? 

- Ci sono aspetti che non facilitano la realizzazione dei suoi prodotti, per esempio mancanza di figure 

professionali, limiti imposti dalla normativa, ecc.? 

- Quali sono le difficoltà che incontra quando immette i suoi prodotti nel mercato? Gli altri competitor 

sia italiani che esteri devono affrontare le stesse problematiche? 

3. FILIERA LOCALE: La sua azienda utilizza materia prima locale o materiali legnosi prodotti da materia 

prima locale?  

- Può descrivere come si approvvigiona sul mercato locale (dove, in che modo e con che frequenza, 

in che percentuale rispetto al totale del volume lavorato)? 

- Che opportunità intravede nell’utilizzo di legname locale o di materiali legnosi prodotti da materia 

prima locale? Dove ritiene stia il valore aggiunto? 

- Che problematiche incontra per l’approvvigionamento di legname locale o di materiali legnosi 

prodotti da materia prima locale necessari alla sua produzione (costi, qualità, velocità di consegna, 

ecc.)?  

- Che strategie si possono essere mettere in atto per valorizzare la filiera locale? 

- Quali azioni si possono intraprendere le istituzioni regionali al proposito? 

4. INNOVAZIONE: Negli ultimi anni ha adottato o adotterà innovazioni per far fronte ai cambiamenti del 

comparto e del mercato? 

- Ha adottato innovazioni di processo o di prodotto (nuovi macchinari, nuove linee di lavorazione, 

nuovi prodotti)? 

- Ha assunto personale con nuove professionalità? 

- Ha utilizzato nuove strategie di marketing, per l’acquisto di materia prima o la vendita dei prodotti 

(sito aziendale, pagine social, utilizzo di portali)? 

- Ha in mente di apportare modifiche all’interno della sua azienda nei prossimi anni? Se sì, quali? 
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- Fa parte di reti di impresa o di associazioni di produttori? O intende farne parte nel futuro? Quali 

vantaggi ritiene si possano ottenere da queste collaborazioni? 

5. COVID-19: Come ha reagito o sta reagendo la sua azienda all’emergenza sanitaria COVID-19? 

- Quali sono le difficoltà con cui la sua azienda ha dovuto misurarsi per l’emergenza sanitaria? 

- Quali sono le misure che ha implementato per far fronte a tali difficoltà? 

- Ritiene che nei prossimi anni, anche in base alle trasformazioni portate dall’emergenza sanitaria 

COVID-19, la domanda di prodotti come quelli che produce la sua azienda cambierà nel breve-

medio periodo? Se sì, in che modo? 

 

Le interviste sono durate tra i 20 minuti e l’ora di conversazione. Tutti i partecipanti hanno risposto 

alle cinque domande poste, alcuni in modo sia coinciso, altri più ampio. 

Con il consenso delle aziende e ai fini della ricerca, ogni incontro è stato registrato e in seguito 

l’audio è stato interamente trascritto. 

Descrizione delle 20 aziende intervistate 

Silvicoltura e utilizzo di aree forestali (ATECO 02) 

Azienda 01 
Impresa boschiva di piccole dimensioni che lavora nel territorio e utilizza tutto legname locale. Fino a 

quindici anni fa era solo azienda agricola, l’attività forestale è iniziata in occasione dell’ingresso del figlio del 

titolare. Produce principalmente biomassa da riscaldamento e connesso servizio calore e, 

secondariamente, legname di pregio; eroga saltuariamente servizi di utilizzazione forestale conto terzi, 

anche per privati. Attualmente gestisce i boschi di un comune tramite un contratto di affitto. Il legname 

(robinia e castagno, pino e pioppo) estratto dal bosco ha diverse destinazioni: i tronchi da lavoro vengono 

venduti a due-tre segherie locali per imballaggio o travature tetti, quelli di media dimensione vanno a cippato 

di qualità, le ramaglie e il cimale a cippato andante. Il cippato (certificato CSQA), e il connesso servizio di 

gestione calore vengono forniti a edifici pubblici (appalti ottenuti tramite MEPA) e a un’azienda privata. 

L’azienda si è dotata nel tempo di tutta l’attrezzatura necessaria per le lavorazioni in bosco: motoseghe, 

due gru a cavo, tre verricelli, escavatore, spaccalegna, cippatore. Dispone inoltre di un capannone per lo 

stoccaggio del cippato. È associata CIFORT, non ha pagina web né usa strumenti social. 

Azienda 02 
Azienda a conduzione familiare creata dal padre del titolare quaranta anni fa circa. Ora alla seconda 

generazione (titolare e le sorelle). Ha nove dipendenti fissi e una ventina di occasionali. Lavora in Veneto e 

Trentino. Acquista alberi in piedi, quasi esclusivamente dai comuni perché necessita di materiale certificato 

(CoC PEFC FSC), lo utilizza e vende tronchi (travature e legno da carpenteria, legname da imballo in una 

particolare nicchia di mercato, gli imballaggi lunghi) nel Nord Italia. Utilizza per il 90% abete, un po’ di faggio 

che vende come legna da ardere. Commercia legname di larice. È attrezzata con mezzi per trasporto per il 

trasporto di carichi lunghi che, grazie al sistema di sterzatura, riescono ad entrare agevolmente in bosco, 

trattori con verricello, harvester, forwarder, scortecciatrice, un impianto automatico di sega-spaccalegna, ha 

in programma di acquistare una gru a cavo e uno skidder. No pagine internet, lavora con passaparola. 

Associato CIFORT. 

Azienda 03 
Azienda con nove addetti, quattro fissi e il resto stagionali. Produce legna da ardere che fornisce 

direttamente ai commercianti (che la tagliano e spaccano). La ditta è sorta nel 2009, il titolare ha iniziato da 

solo con trattore e verricello ed ha cominciato a lavorare conto terzi nella utilizzazione di materiale per legna 

da ardere. Pian piano ha assunto i primi dipendenti e la prima gru a cavo ed ha acquistato i primi lotti in 

proprio dai comuni. Poi ha comprato escavatori, un harvester, un’altra gru a cavo, un autocarro e ha iniziato 

a lavorare anche abete e altre conifere. Oggi è dotato anche di escavatori con pinze e harvester, due gru a 

cavo (una a stazione motrice semifissa e una mobile), due autocarri, trattori, una pala cingolata, uno 
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escavatore con la benna. Lavora dal Bellunese al Trentino, su lotti, principalmente di proprietà pubblica, ma 

anche privata. Svolge anche lavoro conto terzi su legname schiantato da Vaia. Vende a livello locale. No 

pagina web, lavora con passaparola. Associato CIFORT 

Azienda 04 
È un’azienda di medie dimensioni a conduzione familiare (titolare e moglie) con sedici dipendenti: due 

squadre per il bosco e i camionisti. Acquista lotti boschivi in piedi principalmente dai comuni tramite aste (i 

privati hanno lotti troppo piccoli), su mercati regionali (Veneto e Trentino). Rivende cippato (rami e cimali), 

tronchi (abete e larice principalmente da imballaggio) e legna da ardere già spaccata (faggio) venduta 

direttamente ai privati presso il magazzino aziendale. Acquista anche legname già esboscato da altre 

imprese boschive. Il cippato viene fornito direttamente alle centrali. Sia per cippato che per tronchi utilizza 

sia propri mezzi di trasporto che di altri vettori. L’azienda nel tempo si è diversificata, fa anche sgombero 

neve, lavori per il metano, e considera questa diversificazione un punto di forza. Le vendite sono 

principalmente a scala regionale ma occasionalmente anche nazionale (Sicilia). No mercati esteri. È 

attrezzata con due gru a cavo, un processore, una cippatrice di piccole dimensioni autocarrata e una 

cippatrice semovente, acquistati con finanziamenti PSR, il rinnovo macchinari è stato voluto per ridurre il 

rischio infortuni. Ha pagina web da cinque-sei anni, ma lavora soprattutto tramite contatti diretti. Non fa parte 

di CIFORT. 

Azienda 05 

Azienda di piccole dimensioni (il titolare, il padre e un dipendente), acquista materiale locale in bosco 

(principalmente da privati) e lo rivende utilizzato; occasionalmente acquista materiale già utilizzato da altre 

ditte boschive, anche da regioni limitrofe. La maggior parte del materiale lavorato è castagno per paleria, 

un po’ di tronchi (castagno, frassino, acero, ciliegio e olmo rivenduto a segherie) e pochissime resinose che 

vanno a cippato. Il materiale viene commercializzato per la quasi totalità all’interno della Regione Veneto. 

L’attrezzatura è composta di trattori, rimorchio forestale, verricelli, una gru a cavo di piccole dimensioni, un 

autotreno con gru a braccio articolato. Ha sito internet ed è socia AIEL e CIFORT. 

 

Segherie e seconda lavorazione (ATECO 16) 

Azienda 06 
L’azienda nasce trent’anni fa come mobilificio; alla fine degli anni 2000 inizia con il montaggio tetti in legno 

conto terzi e in seguito si dedica alla produzione in proprio di tetti in legno. Infine si specializza in case 

prefabbricate in legno (impulso in questa direzione impresso dal terremoto dell’Aquila). È stata la prima 

azienda produttrice di case in legno certificata in Italia. Oggi sta investendo anche in un impianto di 

produzione di xlam per costruzioni in legno, ha una pressa, un’incollatrice e un carroponte. La materia prima 

proviene in gran parte da Austria e Slovenia e solo in piccole parte da piccole segherie del Veneto, del 

Trentino e della Lombardia. Utilizza solo abete e cerca per quanto possibile di valorizzare la produzione 

locale (Consorzio legno Veneto) e la provenienza da boschi certificati (CoC PEFC e FSC). Il mercato di 

vendita principale è l’Italia, in piccola percentuale estero (Svizzera, Francia, Uruguay, Australia, Qatar). 

Azienda 07 
L’azienda è nata agli inizi del 1900. È un’azienda famigliare con una decina di dipendenti che lavora in modo 

tradizionale e produce tavole e listelli giuntati, per valorizzare il materiale più povero. Nel corso del tempo 

si è innovata e automatizzata per ridurre soprattutto il costo della manodopera legata alla segagione. Il 

tavolame (oggi contribuisce al fatturato solo per un quarto) viene venduto sul mercato italiano, in piccola 

parte anche in Asia; listelli giuntati sono venduti principalmente in Italia e in minor parte in Spagna. L’azienda 

lavora esclusivamente materia prima locale di abete bianco e abete rosso, qualche volta pino, comprando 

direttamente i lotti alle aste (comuni e proprietà collettive, poco dalle imprese boschive. È iscritta a 

Confartigianato/Confagricoltura e a FederLegno  

Azienda 08 
È un’azienda storica, alla quarta generazione di imprenditori. Produce 80% segati per imballaggi in legno e 

20% segati da costruzione (fino a 10-15 anni fa era l’opposto). Possiede anche un centro di lavorazione 

che lavora travi lamellari e sta investendo in un’altra linea per ottimizzare la lavorazione della carpenteria 
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per tetti. Lavora con macchine a controllo numerico e sistema CAD CAM. Lavora 80% di abete rosso e 20% 

di larice, 90% del legname è certificato PEFC. Acquista il legname direttamente da comuni e (poco) da 

privati, e affida il taglio e l’esbosco a terzisti locali. L’azienda ha acquistato anche materiale Vaia. L’area di 

acquisto è locale (Veneto e Trentino), a volte si spinge fino a Austria, Repubblica Ceca, Slovenia, Germania. 

Il mercato di vendita è regionale e rivolto a imprese costruttrici di casse e imballaggi in legno e alle imprese 

edili. Non fa parte di associazioni o rete di impresa. Ha 12-13 dipendenti. Ha sito internet e usa i social.  

Azienda 09 
È un’azienda di imballaggi in legno (ATECO 16.22) sorta nel 1964, ora condotta dalla seconda generazione 

di titolari. Acquista semilavorati (non ha segheria) e produce pallet in legno con tre linee automatiche (in 

continua sostituzione con linee più avanzate) e, in frazione minore sul fatturato, casse su misura per 

l’imballaggio artigianale e listelli o tavolette da imballaggio ricavate dai tondelli di pioppo residuo della 

sfogliatura. Non produce, ma commercializza, pallet EUR e EPAL. Le specie utilizzate sono principalmente 

abete acquistato in Austria e ultimamente in Slovenia, solo in minima parte in Italia (Trentino) per le 

lavorazioni su misura, e pioppo acquistato in Italia (mantovano e cuneense). Il mercato di vendita è 

esclusivamente regionale, in un raggio di 200 - 250 km (le spese di trasporto incidono molto su un prodotto 

povero). È una struttura medio-grande, con 28 dipendenti. Si sta attrezzando per un proprio e-commerce. 

È associata FederLegno ma non fa parte di reti d’impresa. 

Azienda 10 
L’azienda esiste dal 1945. È nata come segheria tradizionale e da circa sei-sette anni si sta specializzando 

nelle costruzioni in legno. Altre attività sono la produzione di biomassa (cippato) e di materiale per la 

carpenteria e l’imballo. L’impresa utilizza principalmente legno di abete e acquista lotti boschivi e materia 

prima a livello locale, tuttavia alcuni semilavorati e il legno lamellare provengono dall’Austria. I prodotti 

realizzati sono commercializzati soprattutto nelle regioni del Nord Italia. Nel corso del tempo si è rinnovata 

e possiede numerosi macchinari, tra cui una sega-tronchi a nastro, una sega multi-lama e un centro di taglio 

a controllo numerico.  Questa azienda è iscritta al Consorzio Legno Veneto. 

 

Fabbricazione di prodotti in legno (ATECO 16) 

Azienda 11 
L’azienda è partita come segheria e ora incentra la sua attività nel commercio e nella trasformazione del 

legname. Il 99% della materia prima proviene dall’estero: circa il 30% è acquistato come semilavorato e il 

70% viene trasformato all’interno dell’impresa. I prodotti semilavorati sono venduti a diverse tipologie di 

clienti, sia grosse industrie, che al commerciante di legno, principalmente a livello regionale e nazionale 

(esportano solo in Svizzera). L’azienda lavora con legname certificato FSC e PEFC e segue in modo molto 

preciso le normative EUTR. Negli ultimi anni ha investito in nuovi macchinari per i prodotti semilavorati e in 

un nuovo essiccatoio. Fa parte di Confartigianato. 

Azienda 12 
L’azienda esiste da quasi un secolo. È nata come falegnameria e poi si è specializzata nella produzione di 

parquet. Da circa trent’anni si posiziona in una fascia molto alta del segmento grazie a lavorazioni particolari 

e innovative. L’azienda acquista semilavorati da broker specializzati, per l’80% rovere proveniente 

principalmente dalla Slovenia, secondariamente Francia e Stati Uniti, poi noce americano, teak, acero 

canadese, ciliegio, doussie, iroko, ebani. Non c'è mercato per pavimenti di specie locali quali pino, abete o 

larice, quindi non acquista localmente. Il mercato di vendita principale è l’Italia e la regione Veneto, un po’ 

anche l’estero. I clienti sono rivenditori, posatori, imprese di costruzioni e studi architettura. La linea di 

produzione è molto innovativa ed esclusiva. Non fa parte reti di impresa, ha sito web e usa i social. 

Azienda 13  
Azienda fondata intorno agli anni 70, oggi è un gruppo industriale leader europeo nella lavorazione di 

legname di latifoglie europee (rovere, frassino, faggio, noce nero americano, tiglio e pioppo, castagno) a 

partire dal tronco. Composto da 16 aziende, di cui 5 in Italia (4 in Veneto, con alcune centinaia di dipendenti) 

in resto in paesi europei (est/ovest), con impianti industriali vicini alle aree di produzione forestale che 

lavorano legname certificato di latifoglie acquisito tramite concessioni statali. Scarsi o nulli 
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approvvigionamenti a livello Veneto per mancanza di specie di interesse. Core business legato soprattutto 

alla produzione di semilavorati per l’arredamento: tranciati, segati, refilati, pannelli massicci, elementi per 

antine da cucina, parquet, pellet. Produzione in larga parte esportata, metà in Europa, il resto in tutto il 

mondo. Ufficio interno marketing, associata FederLegnoArredo. 

Azienda 14  
Azienda artigianale con produzione personalizzata di serramenti in legno per abitazioni, alberghi e attività 

commerciali. Prodotti di alta gamma, con attenzione alla qualità e alla certificazione (FSC). Mercato quasi 

tutto italiano (fino a 5-6 anni fa anche Russia, Libia e Inghilterra). Un’unica sede produttiva, due showroom. 

La materia prima è lamellare di larice, abete e pino da filiera controllata e certificata, tutto proveniente 

dall’estero (Austria, Russia Lituania) e acquistato da un rivenditore. Nessun approvvigionamento locale 

perché mancano gli impianti di produzione (segheria che fa il lamellare con impianto di incollaggio). In 

programma acquisti di impianti automatizzati per velocizzare la produzione. Socia di Confartigianato e di 

consorzio arredatori. 

Azienda 15 
Azienda storica fondata nei primi anni del novecento, di riferimento a livello mondiale nel comparto della 

produzione di botti e barili. Accompagna a questa un’attività secondaria di commercio di legnami. Possiede 

una segheria in Croazia che lavora direttamente legname estratto dai boschi pubblici tramite concessioni. 

Ha più di un centinaio di dipendenti. Lavora ciliegio, rovere, larice, castagno, faggio, acacia, saltuariamente 

castagno e larice. Il legname viene importato principalmente da Croazia e Francia (il rovere locale non ha 

le caratteristiche necessarie per i requisiti della produzione), occasionalmente acquista anche in 

Italia/Veneto (es. ciliegio). Il mercato di vendita è 50% Italia e 50% estero: è un mercato maturo e 

consolidato. Ha sviluppato diversi brevetti e appena costruito un nuovo stabilimento. Fa parte di Unindustria 

e di associazioni di categoria legate al vino. 

Azienda 16 
Azienda con più di 30 anni, a conduzione familiare, con 85 dipendenti circa ed un'unica sede italiana. È 

leader in Italia nella produzione di pavimenti in legno prefiniti, che produce interamente in Italia; 

secondariamente produce anche complementi d'arredo. La lavorazione parte dal tronco e utilizza legname 

certificato. Possiede una segheria in Serbia che produce semilavorati di rovere acquistato tramite 

concessioni da foreste pubbliche; altro rovere viene acquistato tramite aste pubbliche in Francia, gli altri 

legnami sono importati da altri paesi. Ha anche un prodotto interamente italiano con legname che proviene 

da boschi situati a pochi km dalla sede. Vende principalmente in Italia, il 20% all’estero, anche oltre Europa. 

L’azienda ha adottato da tempo una strategia di marketing che si basa sulla sensibilizzazione del 

consumatore verso il legno quale prodotto naturale, sostenibile e locale. È associata Confindustria e 

FederLegno, Assobagno, fa parte di rete di AssoLegno Veneto. 

Azienda 17 

L’azienda è partita come fabbrica di mobili, poi si è dedicata al commercio di legname e semilavorati per 

l’industria del mobile e infine, dal 2008, ha iniziato con la produzione di pavimenti per interni, che oggi è 

l’attività principale della sede italiana. Opera in un mercato di nicchia per tipologia di prodotti e qualità. La 

lavorazione parte dal tondo in impianti di proprietà localizzati in Est Europa; poi i segati vengono trasferiti in 

Italia e qui viene realizzato il prodotto finito. Le specie principali sono rovere, noce americano, frassino, 

ontano, ciliegio. L’unico legname acquistato in Italia è il noce nazionale (dalla Campania), tutti gli altri legni 

vengono da Romania, Croazia Slovacchia, Ungheria (in Italia la disponibilità di materia prima e la sua qualità 

sono molto limitate). Fino ai primi anni 2000 il mercato di vendita era il Nord Italia (Veneto, Friuli, un po’ di 

Lombardia). Oggi il 95% del fatturato va all’estero, principalmente in Inghilterra, poi Austria e Germania e 

Ungheria, ma anche Nord e Sud America, Russia, Paesi Arabi, Sud-est Asiatico). Ha catena di custodia 

FSC. Ha sito web e usa social, ma vende solo tramite rivenditori o negozi. Non fa parte di rete di imprese o 

associazioni di produttori. 
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Mobile e arredo (ATECO 31) 

Azienda 18 
È un piccolo mobilificio fondato nel 1973 dai genitori dell’attuale titolare e localizzato in uno degli (ex) distretti 

del mobile del Veneto. Produce camere da letto in stile classico per arredi di abitazioni, da qualche anno 

anche per alberghi o agriturismi. I mobili sono portati al grezzo e poi rivenduti a grossisti o negozianti che li 

finiscono. Ha iniziato come azienda artigianale con lavorazione manuale, poi con la seconda generazione 

imprenditoriale si è industrializzato acquistando macchine a controllo numerico. Dieci anni fa contava otto 

dipendenti, poi con la crisi dell’edilizia del 2008 ridotti a quattro, ora a due (il titolare e un operaio). Acquista 

semilavorati (truciolare, multistrato, listellare, compensato e legno grezzo, es. di frassino o noce tanganika) 

a livello locale e regionale, da fornitori fissi, localizzati per la maggior parte in Veneto (piccola parte Emilia 

e Friuli), mai dall’estero. Ha sensibilità verso il semilavorato locale, che ritiene sia di migliore qualità come 

lavorazione. Il mercato di vendita è solo regionale. Ha in progetto di allestire una nuova pagina web. Non 

fa parte di Confartigianato né di FederLegnoArredo. 

Azienda 19 
È un’impresa del comparto legno-arredo di medie dimensioni, fondata nel 1965, che produce arredi di interni 

in legno prevalentemente su misura: cucina, zona giorno, porte, boiserie, etc. Fornisce tutto il servizio, 

rilievo, progettazione, realizzazione, installazione e montaggio presso il cliente finale. La fascia di mercato 

è alta- medio-alta e le commesse riguardano non tanto singole abitazioni, quanto realizzazioni edilizie di 

grandi dimensioni (es. villaggi, ville). Ha 24 dipendenti. Acquista semilavorati (tavole, pannelli e 

recentemente anche materiale legnoso riciclato) di diverse specie: noce, ciliegio, toulipier, noce americano, 

palissandro. Acquista le tavole da commercianti, i pannelli dai produttori, entrambi collocati nel territorio 

nazionale. Le specie locali provengono principalmente da territorio nazionale. Non utilizza certificazioni 

PEFC o FSC ma ne ha altre richieste dal mercato americano che riguardano le emissioni di formaldeide dai 

pannelli nobilitati. Il mercato di vendita è per il 90% estero: Russia, Stati Uniti, Cina, Francia. Ha investito 

non tanto in nuovi macchinari quanto soprattutto nell’informatizzazione della progettazione, collegandola 

con la parte costruttiva. Utilizza molto gli strumenti web e social, avvalendosi anche di webinar per la 

presentazione dei propri prodotti. Fa parte di AssIndustria e FederLegno Arredo. 

Azienda 20 
È un’azienda artigiana alla seconda generazione di imprenditori. Produce arredi (cucine, camere, 

soggiorno), sia a catalogo che su commessa. Il prodotto viene realizzato a partire da semilavorati in legno 

massello (tavole o pannelli), lavorati tramite sezionatura, levigatura, pantografatura, falegnameria, 

verniciatura e lavorazioni connesse. Per il lavoro su commessa l’azienda si è dotata di un piccolo reparto di 

progettazione. Ha due sezionatrici a controllo numerico e dallo scorso anno progetta tramite software e sta 

costituendo un archivio digitale delle commesse. L’approvvigionamento avviene da commercianti locali (da 

cui è possibile acquistare anche quantità piccole in base alle commesse). La maggior parte del semilavorato 

acquistato viene dall’estero: l’abete dai paesi nordici, il multistrato dalla Russia, i pannelli lamellari in rovere 

da Croazia o Slovenia. Vorrebbe usare materiale legnoso certificato ma non lo trova facilmente. Ritiene di 

non poter usare materiale locale perché di qualità non adeguata e non disponibile in piccole quantità. Il 

fatturato è prevalentemente realizzato all’estero, con esportazioni soprattutto verso Germania e Svizzera. 

Tra i clienti ci sono enoteche, cantine ed aziende dell’agroalimentare. Ha un sito internet, partecipa a fiere 

di settore ed è assistita da AssIndustria. 
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